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CAPITOLO LI. 


Si mostra che non è opera vana dire ancora 
del morbo venereo. 


Wa delle piaghe antichissime e più fatali che la vita 
civile non che la scientifica tiene inferma, chi si fa per 
poco scrutatore di nostre vicende, la riconosce in quella 
indolenza degli spiriti, per la quale venendo a dispetto la 
fatica dell'esame si ammettono i dogmi senza verificarne 
le ragioni, si accetta come un fatto e si magnifica tutto 
quello che dal rispettabile manto dell’antichità è ricoperto, 
oppure accreditato da chiunque sia fatto autorevole per 
grido di sapienza. Così giungiamo a credere senza doman- 
dare una sola volta a noi medesimi cosa crediamo, e per- 
chè, e ciò ch’è più grave, questo esempio e quest’ abitu- 
dine posti in luogo di ragione governano i più grandi 
destini dell’umana famiglia. Avviene perciò che l’atten- 
zione di rado si ferma sulle opinioni reputate da lungo 
tempo ed universalmente vere, e che sono presso gli al- 
tissimi ingegni in pratica ed onore. Eppure nè il tempo, 
nè il numero degli uomini, nè gli uomini massimi sono 
sempre cauzione del, vero; anzi non v ha penuria d’esem- 
pi i quali mostrino ‘come per queste tre grandiose po- 
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tenze sovente il dispregevole a grande onore sia uscito, e 
l’errore in forma della verità trasfigurato. Chi dunque è 
fatto accorto de’ falli che la moltitudine, i secoli, ed i 
sapienti medesimi consacrarono, dovrà spesse volte tenere 
le opinioni per tanto più sospette per quanto sì troveranno 
più antiquate, e più generalmente stabilite. Quindi se 
consideriamo che appunto per questa negligenza in cui si 
lasciano, se hanno male radici staranno sempre occulte e 
mai svellere si potranno, si conviene posarsi alcuna volta 
su queste, onde conoscere se vi sono colpe di que’ primi 
che le stabilirono. Sono pertanto da esaminarsi tutte le 
cose che ci vien dato poterlo fare, ed esaminarle con tanto 
più fina cura quanto più hanno della verità la sembianza; 
imperocchè se per mala fortuna esse nascondono l’errore, 
questo è più difficile a spegnersi e d’una in altra genera- 
zione si stravasa fino all’ infinito, Laonde imprendendo io. 
a dire del Morbo Venereo, tema antico, discusso con la 
forza della dialettica e della esperienza fino alla stanchezza, 
i cui problemi da molti sono stimati risoluti, i dogmi stabi- 
liti, non temerò che mi sia fatto rimprovero di operare 
una sterile vanità. Oltre a questo è poi falso che intorno 
. al morbo venereo vi sia unità d’ opinione; oppure ve n'ha 
una ingannevole apparenza . È fatto troppo notorio e cla- 
moroso, perchè abbisogni di essere dimostrato che gl’in- 
telletti non si sono ancora acquietati nella verità intorno a 
questo punto di medicina. Ognuno sa che nella sifilide 
non avvi ancora un pensiero che annodi tutti gli spiriti in 
dottrina, una fiducia che muova ogni medico all’ ammini- 
strazione del farmaco medesimo ‘in terapeutica. Ognuno 
sa che da una parte sì riproducono le pitture animate e 
spaventevoli di Ulrico d’ Huten, di Fernelio, e del nostro 
Tommasini sui danni del mercurio, e dall'altra il mercu- 


rio è ancora il farmaco divino di Astruc e di Cirillo, e 
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fuori di lui non v' ha salute. Qui non si accusa questo 
metallo, ma il modo di amministrazione senza regola igie- 
nica, senza base ragionevole e senza. moderazione ; là. non 
possono evitare l’idrargiria i più saggi e prudenti ammi- 
nistratori di questo. specifico, Chi rinunzia al mercurio 
quando il morbo è ribelle, chi ne raddoppia la dose per- 
chè il virus non è vinto. Qui un veleno particolare che 
viaggia nelle viscere spiega tutti i sintomi venerei, là sono 
le simpatie che ne danno ragione; chi ritarda la cicatrizza- 
zione dell’ ulcera perchè il veleno si scoli, chi la sollecita 
perchè lo stesso veleno non si moltiplichi, e per le istesse 
ragioni chi favorisce la suppurazione di un bubone,.e chi 
tenta prevenirla; un sifilografo trascrive tutta la nosologia 
nel quadro del morbo venereo, un altro non vi colloca 
che pochi fenomeni morbosi. Giammai un metodo fisso 
sopra principii assicurati che faccia cessare il vago l’ as- 
surdo in che si trovano non i plebei ma i primi e; certissi- 
mi maestri di nostra scienza. E tutta questa discordanza 
ed incertezza non stanno a rappresentare 1 cangiamenti 
che subiscono le opinioni e le scuole nel corso dei secoli, 
ma sono fenomeni che si effettuano alla medesima epoca, 
in questo secolo, in questo momento, presso le medesime 
nazioni, melle medesime città, nel medesimo spedale, 
sotto gli occhi stessi di uomini di pari robustezza d’inge- 
gno ch’hanno egual grido di valorosi. 

Tali essendo le odierne cose io mi trovai nel bifto ter- 
ribile o di piegare ciecamente la cervice al giogo dell’au- 
torità, o di aggirarmi per questo bosco da niun sentiero 
segnato fra il disagio d’ogni lume, col mortale scetticismo 
nel cuore, raccomandato più al. caso che alla ragione. 
Fuggii quel primo asilo come sicura perdizione, ed amai 
piuttosto inerpicarmi per le fosse ed i sassi di questa tene- 
brosa dottrina, sperando che dopo un lungo e faticoso er- 
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rare un sentiero si sarebbe offerto al mio scampo. Intanto 
mi soccorsi dei consigli della riflessione ch'io gettai su 
questa intricata materia, onde acquietarmi in quel vero 
assicurato dalla potenza razionale sola madre direttrice ed 
assicuratrice di nostre conoscenze; e studiando queste cose 
m° ha sembrato di vedere che il conflitto delle opinioni 
non dipende dalla difficoltà insuperabile del soggetto, ma 
che un tale punto di patologia non cessa ancora dalle sue 
eterne discordie, perchè non è opera compiuta con quel 
logico potere, il quale ci fornisce principii direttivi, ed ir- 
refragabili, che servono di criterio nello stabilire una ve- 
rità, o nel bandire un errore. E non sarà chi si meravigli 
nè del fatto nè dell’andacia mia in pronunziare che le 
istituzioni del jus razionale non abbiano governato questo 
punto di patologia, quando si può rimontare a fatti molto 
più elevati e più interessanti pei destini degli uomini, 
sia nella vita scientifica che nella sociale, e scorgervi la 
mancanza di questo punto d’appoggio della leva dell’in- 
telletto, onde muovere i ragionamenti ad eflicacissime 
operazioni . 


CAPITOLO II. 


Quale sia il fatto di cui dobbiamo costatare 
l’esistenza . 


Introducendo la filosofia nell’ esame delle malattie dette 
veneree , è mestieri che noi tosto le facciamo spiegare il 
suo officio, operando in modo ch°essa ci renda sicuri della 
esistenza della cosa sulla quale si ragiona, poichè non di 
rado avviene che si disputa e si argomenta sopra soggetti 
senza pensare una sola volta se questi soggetti esistano , e 
quello che importa a conoscersi è che questo peccato s'ap- 
piglia più facilmente a’ filosofi, e che tali soggetti sono poi 
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la maggior parte di quelli sui quali dopo essersi battuti 
quasi più coi sofismi che con gli argomenti, gli avversarii 
finiscono col rappacificarsi nella sentenza solenne che quei 
soggetti sono incomprensibili. Evitiamo adunque questa 
colpa onde non'siamo condotti nell’obbrobrio di que’ Filo» 
sofi del secolo XVII che sul dente d’oro disputarono (1). 

Qual è il fatto che ci viene presentato dai Medici, e del 
quale dobbiamo costatare l’esistenza? «e Una serie di 
malattie specifiche che în principio si sviluppano agli 
organi genitali pel commercio sessuale, e quindi si 
propagano a tutta l’economia, e che guariscono sotto 
una cura specifica mercuriale » (2). in tanto numero 
di morbi che compongono l’intera patologia, noi dobbiamo 
conoscere questo fatto saparato da ogni altra classe di 
morbi, e non tanto noi dobbiamo isolarlo in virtù dello. 
‘ studio de’ suoi caratteri speciali, quanto per la specificità 
di sua cagione; poichè le cose si vogliono conoscere per 
le loro origini, ed in patologia soprattutto è sano precetto 
distinguere i morbi per via delle causalità. Ma siccome i 
caratteri fisici di queste lesioni hanno avuto gran valore, e 
si sono presi per norma nello stabilire il diagnostico diffe- 
renziale, così noi toccheremo anche questo punto. 

È accettato come assioma che ulcerazioni alle parti ge- 
nitali, scolo che viene dalla muccosa loro, escrescenze, ve- 
getazioni alla superficie di essi, ingorgo e suppurazioni 
alle glandule inguinali, tutte le volte che seguitano un coito 
con individuo affetto da queste lesioni sono malattie vene- 
ree, cioè malattie speciali distinte da qualunque altra classe 


(1) Grosa Elementi di Filosofia . 

(2) Si avverta ch'io ho rappresentato il fatto togliendolo dalla opi- 
nione la più accreditata, ch’ è quella che dev’ essere la più combat. 
tuta. Io avrei dovuto dare la definizione delle malattie veneree; ave 
vene però alcuna? 
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di morbi. Siccome poi le ulceri, lo scolo delle muccose, 
le vegetazioni sono morbosità che si. manifestano ancora 
sopra altre parti del corpo, e che allorquando invadono 
le altre regioni non acquistano sempre il nome di veneree, 
così dovranno avere qualche cosa di singolare nei caratteri 
fisici, o nella etiologia, o nell’andamento, o nella cura, 
o nelle conseguenze, perchè la sede,non ha nulla di esclu- 
sivo, non essendo i soli organi genitali che a queste forme 
morbose vadano soggetti . 


CAPITOLO III. 


Come non vi sia niun carattere fisico che riveli il 
venereo nel sintomi primitivi; verità riconosciuta 
pressochè da tutti . 


Quando i sifilografi nostri i più valenti confessano che 
nell'aspetto delle lesioni agli organi genitali non hanno 
un mezzo diagnostico il quale faccia distinguere le sifiliti- 
che dalle affezioni analoghe ‘prodotte da cagioni diverse, 
mi sembrerebbe spesa invano ogni ulteriore parola onde 
dimostrare che non v'ha nulla di caratteristico nella fisio- 
nomia di quelle lesioni per modo che guardandole sem- 
plicemente queste dicano per loro stesse a prima intuizione 
che sono veneree. I Pratici esperti e moderati già si avvi- 
sano ch’ è ‘storicamente o terapeuticamente che bisogna 
cercare la specialità di questo morbo (1). Tuttavia sic- 
come alcuni vanno ancora pomposi di questa specie di di- 
vinazione diagnostica, chiunque conosce questa sua dotta 
ignoranza soffrirà ch'io rammenti le cose conosciute a co- 
loro che una dolce lusinga prendono per sapienza . 


(1) Doupots (d’Amiens) Traité de Pathologie générale. 
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$. 1. Diamo principio dalla blenorragia sebbene potreb- 
be essere da noi trascurata , poichè per sentimento dei pri- 
mi sifilografi contemporanei non sarebbe ammessa 1’ iden- 
tità fra la blenorragia e la sifilide (1). Noi non siamo più 
avanzati dei nostri predecessori su questo punto diagnostico 
pel quale possiamo distinguere uno scolo ch’ è venereo da 
quello che non lo è; noi siamo costretti a ripetere le pa- 
role medesime di Gabriele Falloppio (2), di Alessandro 
Petronio (3), e di tutti coloro i quali non pretesero a 
questo simulacro di cognizione. Infatti nulla abbiamo di 
speciale nella superficie muccosa che separa lo scolo, nulla 
nello scolo medesimo separato. Nella vagina, nel prepu- 
zio che sono parti suscettibili di essere assoggettate al senso 
visivo allorchè sono in morbosa secrezione, noi ritroviamo 
una iniezione vascolare simile a quella di una congiun- 
tiva, quando è sede di oftalmia. Il gonfiore, il rossore del 
tessuto ammalato, il senso di dolore non rivelano niente 
di particolare; tutto è comune con le infiammazioni delle 
altre muccose. Forse troveremo noi nel prodotto della 
muccosa qualche cosa di particolare? indarno! Non le 
qualità fisiche non le chimiche ci valgono a rivelare il ca- 
ratteristico; è noto abbastanza che prendendo una quan- 
tità di mucco purulento separato dalla superficie con- 
giuntivale, ed un’altra dalla uretrale si può sfidare il si- 


filografo il più acuto, ed il più pretendente a riconoscere 


(1) Ricoro Traité pratique des maladies veneriennes. LaveronE, 
Tesi sostenuta alla Facoltà di Parigi il 31 Gennajo 1837. 

(2) Si quis querit quomodo cognoscitur hec gallica a non gallica; 
hoc opus, hic labor est. Nam in gonorrhea gallica adest idem color 
seminis, et uti ex coitu una provenit, ita et altera. ... 

(3) Hxc signa relinquemus illis, qui cum his se bene scire putant, 
nos vero gallica gonorrhee notam dicimus, si post consuetudinem 
cum inquinate muliere nata est, deinde pustule, aut articolarum capi. 
tisque dolores, aut alia symptomata secuta sunt. 
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qual è il prodotto della. congiuntiva, quale quello del- 
l’uretra, e si può sfidare ancora la chimica, non che 
il microscopio, quantunque a Donné quest’ oggi mostri il 
Tricomane come segno differenziale della blenorragia 
venerea nelle donne (1). E qual fede noi dovremo pre- 
stare a questo risultato microscopico quando Donné me- 
desimo manca di coraggio per affermare che l’animaletto 
non si sviluppi altro che sotto l’ influenza venerea, e 
quando Ricord, quel moderno redentore della dottrina 
di Astruc, combatte vittoriosamente ogni risultato fornito 
dal microscopio? (2) Ma troveremo noi forse alcun che 
di specifico in questa secrezione patologica per la sua 
matura contagiosa? Sarà detta venerea perchè questo pro- 
dotto morboso induce i medesimi fenomeni d’infezione 
quand’ è applicato sopra un’altra superficie muccosa? Ciò 
si potrebbe affermare quando altre secrezioni di altri or- 
gani non fossero inoculabili : la setrezione però dell’oftal- 
mia purulenta è contagiosa quanto la blenorragia; questo 
contagio ormai non è più equivoco; i due Jaeger pro- 
ducono a volontà una oftalmia applicando questo mucco 
purulento sulla congiuntiva, ed anzi ne fanno un me- 
todo terapeutico ond’eccitarvi un’ acuta infiammazione 
quando vogliono dissipare il pannus, e le macchie della 
cornea (3), Guillié ha pure inoculata l’oftalmia pu- 
rulenta sopra gli amaurotici, e molte volte ha osservato 
ripetizione di malattia (4). Eble ha esperimentata questa 
inoculazione, ed ha avute le prove del contagio (5). Le 


(1) Donnk Recherches microscopiques sur la nature des mucus, et 
la matière des diverses éculemens des organes génito-urinaires. 

(2) Op. cit. 

(3) Comunicazione orale fatta dallo stesso Jaeger al Prof. Regnoli 
ed a me nel nostro soggiorno in Vienna. 

(4) Bibliothèque ophtalmologique pag. 81. Vedi la nota al Cap. X. 

(5) Esce De la structure et des maladies de la confonctive. 
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oftalmie catarrali, e catarro-reumatiche come Jiinghen di- 
mostra si possono trasformare in vere blenorree, e per con- 
seguenza divenir contagiose (1). Quali sono adunque le 
proprietà particolari di questa secrezione morbosa perchè 
sia distinta, e perchè si possa dire che ha qualche cosa di 
‘speciale, se la forma della morbosità non è esclusiva 
agli organi genitali, se il carattere anatomico-patologico 
della superficie esalante non differisce da tutte le muccose 
infiammate, se il prodotto della secrezione è uguale a tutti 
gli altri, se il contagio è pure carattere comune, e se infine 
possiamo aggiungere ancora che nè andamento nè gravità 
la proclamano per singolare, poichè tutti coloro che han- 
no voluto gettare qualche luce sul diagnostico de’ diversi 
scoli, assumendo il dolore l'intensità dell’apparato feno- 
menale (come il Bertrandi per esempio si sforzava ), 
non riuscirono nel loro intento . È fatto comunissimo che 
la gonorrea venerea non ecciti dolore, e che i semplici 
fiori bianchi portino prurito e bruciori incomodissimi (2). 
La gonorrea adunque, come lo affermava anche il nostro 
Vaccà, non ha sintomi caratteristici (3) . 

$. 2. Scendiamo a portare le medesime indagini sopra 
le ulceri, e noi avremo il medesimo risultato. L’ulcera 
pure è tal forma di malattia la quale non è solo privilegio 
delle parti genitali; si vedono ulceri nelle fosse nasali in 
seguito di ordinaria corizza, un’oftalmia scrofolosa dà 
luogo ad ulcerazioni della congiuntiva oculare e falpe- 
brale, della cornea trasparente; le ulceri vengono al velo 
del palato, alle amigdali nelle angine, la lingua, l’interno 
delle gote, le gengive ecc. si esulcerano . Nulla v'è adun- 
que di particolare in questa patologica forma per 1’ esclu- 


(1) Esce Oper, cit. 
(2) Lacneau Expose des symptomes de la maladie vénérienne. 
(3) Trattato dei mali venerei. 
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siva della sede, poichè l’ulcera si ritrova su tutti i punti 
della cute e della muccosa. Vediamone i caratteri fisici, 
Swediaur, Hunter, e parecchi altri si sforzarono di stabilire 
un aspetto materiale nell’ ulcera pel quale essa potesse es- 
sere riconosciuta venerea, e vi sono le famose ulceri hun- 
teriane di che si fanno forti molti che si chiamano di 
questa diagnosi beati. Della falsità di tale opinione non 
v ha pratico di buona fede ed illuminato il quale non sia 
convinto, ed il Vaccà medesimo ce ne fa pienissima fede (1). 

E se l’autorità non ci è forte cosa, abbiamo una potenza 
gagliardissima in quella discordanza in che si trovano i 
più valenti chirurghi quando sono a decidere della natura 
di un’ulcera appoggiandosi solo ai caratteri differenziali 
nelle scuole stabiliti. È noto come Pott giudicasse venerea 
un’ulcera che Swediaur ed altro medico credettero di na- 
tura differente (2). E chiunque si piccasse di tanto acume 
e perspicacia diagnostica potrebbe rimanere deluso e sver- 
gognato come coloro che di tanta virtù diagnostica van- 
tandosi presero per ulceri veneree ulcerazioni sviluppatesi 
pel soggiorno fra il glande ed il prepuzio di un grano di 
deuto-cloruro di mercurio, ivi collocato da Fricke onde 
vincere la costoro jattanza (3). Desruelles vide pure ulce- 
razioni con tutta la fisionomia hunteriana, per la brucia- 
tura dell’esca accesa messa fra il glande ed il prepuzio. 
Alcuni prigionieri furono condotti a Val di Grazie con 
ulceri le quali presentavano tutti i pretesi caratteri venerei, 
eppure erano state prodotte da pallottole di fila lasciate 
per più giorni fra il prepuzio ed il glande. Altri impiega- 
rono i caustici e le cantaridi, e n’ ebbero le medesime ul- 


(1) Op. cit. 

(2) Vacca” Op. cit. 

(3) Lezioni udite a Parigi da Desruelles, e Trattato pratico delle 
malattie veneree del medesimo . 
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cerazioni (1). Ma io farei opera perduta dicendo più a 
lungo intorno a ciò che tutti sanno e che non può attra- 
versarci il cammino intrapreso. E poi è chiaro che gli 
autori sì sono fedelmente copiati fra loro quando hanno 
voluto descrivere l’ ulcera venerea, ed il resto de’ chirur- 
ghi ripete le medesime cose perchè udille dagli scanni 
delle scuole. 

Ma forse è qui dove il contagio formerà un carattere 
particolare? Qui, come nella blenorragia abbiamo detto, 
sarebbe mestieri rendere prima di tutto chiaramevte di- 
mostrato che qualunque altra ulcerazione non s'inocula. 
Verifichiamo questa condizione. Nel 1800, 1807, 1808 
come ci narra Devergie (2), nei Dipartimenti degli alt 
Pirenei molti stalloni furono vittime dell’uso delle can- 
taridi prese all’interno ed applicate sul pene onde risve- 
gliare il loro ardore assopito: si dichiararono in essi ble» 
norragie, ulcerazioni, che si comunicavano alle giumente 
con le quali si univano. lo sopra me medesimo ho espe- 
rimentato che sono inoculabili diversi altri pus: saranno 
circa 2 anni che mi vennero alcune pustole in una coscia 
le quali sparirono in ro, o 15 giorni; mi venne talento di 
esperimentarne l’inoculazione, e le pustole mi si ripro- 
dussero al braccio sinistro sul quale esperimentai; queste 
pustole d’ inoculazione fornivano un pus inoculabile 
anch’ esso poichè con questo riprodussi nuove pustole, e 
ne avrei potuto riprodurre sino all’infinito, se mi fosse 
piaciuto di tormentare più a lungo il mio braccio. Intanto 
mi sembra che possiamo con sicuro animo conchiudere 
che nelle ulceri non abbiamo di speciale nè. l’ esclusiva 
sede dell’organo, nè l’aspetto materiale, nè il contagio. In 


(1) DesrueLLes Op. cit. 
(2) Clinique de la maladie syphilitique . 
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quanto poi agli animaletti, ai Vibrioni che secondo Donné 
si ritrovano nelle ulceri sifilitiche soltanto (1), quello che 
dicemmo del Tricomane in proposito della blenorragia 
servirà a rispondere. 

6. 3. Sarà forse nei condilomi che noi ritroveremo qual- 
che cosa di specifico? Eppure noi siamo ridotti alla me- 
desima condizione degli altri due sintomi accennati, e per 
non trarci in nojose ripetizioni diremo soltanto che queste 
vegetazioni pullulano nelle fosse nasali, nella vagina, nella 
matrice, ed all’ano in individui che mai ebbero amplesso 
venereo, nè saravvi chi possa distinguere le pretese vege- 
tazioni veneree da quelle che nol sono. 

$. 4. In fine sarebbe superfluo il dimostrare che anche 
il bubone ha la medesima comunanza di caratteri, poichè 
le glandule linfatiche che s’ingorgano e suppurano per 
qualunque altra cagione non differiscono dal così detto 
bubone venereo. Ma siccome recentemente Filippo Boyer 
dopo aver cercato negli scrittori an segno che possa ri- 
schiarare il diagnostico venereo, in una maniera certa e 
costante, non avendolo trovato si è messo a studiare, ed è 
stato fortunato di rinvenire nel bubone questo mezzo dia- 
guostico sicuro e costante (2), così ci fermeremo alcun 
poco su questo beato filo d'Arianna che nel labirinto del 
morbo venereo al chirurgo francese è di guida. 

Boyer ci fornisce un buon numero di caratteri onde di- 
stinguere il bubone sifilitico da quello che lo somiglia, 
perchè, com’egli pensa, il bubone dev'essere il solo criterio 
diagnostico; ma in nome del rigore logico ci sarà permesso 
di chiedere in qual bubone ha egli ritrovati riuniti questi 
sintomi caratteristici, dove n° ha egli un tipo, chi gli ha 


(1) Op. cit. 
(2) Traité pratique de la syphilis. Répert. Medico-Chirurgical ec. 
Ottobre 1837. 
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fatta la rivelazione che quel bubone era venereo onde sta- 
bilire che tutti quelli i quali ad esso somiglieranno saranno 
venerei? Bisogna che Boyer abbia altri dati estrinseci a 
questo bubone diagnostico per dire: questo è venereo, al- 
trimenti cadrebbe nel sofisma chiamato dai Latini circui- 
tus, se volesse provare il bubone venereo col bubone me- 
desimo. Egli però confessa di non possedere questi carat- 
teri fuori del bubone, ed infatti se li possedesse a che affati- 
carsi tanto onde farceli ritrovare nel bubone? Ora s'è così, 
chi assicura Boyer di non avere collocato fra i venerei 
quei buboni che appartengono alle scrofole, alle simpa- 
lie ec. ec., e non abbia radunati in un solo cumulo un 
numero di sintomi che egli crede particolari e caratteristici, 
ma che invece sono comuni a tutti gli altri ingorghi glan- 
dulari, e che ora sono più o meno spiegati, ora più o 
meno riuniti, che ora esistono, ora non esistono a seconda 
delle diverse modificazioni morbose che il temperamento, 
le influenze igieniche, atmosferiche, la cura, il grado 
d’infiammazione ec, ec. possono portare ? Chi dice a Boyer 
che il bubone è venereo ? l’ulcera, o la blenorragia. Chi 
dice che sono veneree l’ulcera e la blenorragia? il bubo- 
ne (1). Se avvi circolo vizioso è questo, ed è anzi dei più 
perfetti perchè ci offre tutte e due le maniere nelle quali 
questo sofisma può essere presentato, a seconda che c° in- 
segnano i Logici (2), cioè provando /’istesso coll’istesso, 
e dimostrando /’igroto con un altro ignoto . 

Tutti i mezzi diagnostici tratti dall’aspetto materiale dei 
sintomi primitivi sono adunque incapaci di provare una 
specificità nelle malattie dette veneree, e di ciò convengo- 
no omai tutti i pratici, i quali in questi caratteri differen- 


(1) Op. cit. 
(2) Genovesi Logica. 
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ziali più non confidano e si appigliano piuttosto all’anda- 
mento di que’ morbi come miglior guida diagnostica; ma 
s'incomincia a sentire insufficiente anche questa perchè 
non si può il più delle volte vedere che una parte del 
corso della malattia, e sopra cento casi appena due si tro- 
| veranno in cui regolarmente la malattia fa il suo corso, 
giacchè i morbi sono influenzati dalle idiosinerasie, dalle 
accidentalità che possono velarli; lo stato più o meno in- 
flammatorio può far variare dall’uno all’altro estremo l’an- 
damento ordinario, e queste sono parole dei sifilografi me- 
desimi (1). 

Ora ci rimane a sciogliere la questione di causalità come 
criterio incontrastabile dell’esistenza venerea, poichè ab- 
biamo detto che un sano filosofare e’ insegna doversi sem- 
pre conoscere e distinguere le cose per le loro cagioni. 


CAPITOLO IV. 


Come l’ etiologia non riveli nulla di venereo 
\ nel senso delle scuole. 


Cercando di riconoscere il morbo di che trattiamo per 
via etiologica noi non siamo astretti ad indagare molto sot- 
tilmente questa etiologia, giacchè manifestamente apparisce 
che tutta è riposta nel contagio propagato nell’ atto del 
coito. È dietro a questa etiologia che generalmente noi 
diciamo venerea ogni malattia agli organi genitali. Ma per 
quale strano traviamento della ragione, i medici furono 
condotti a considerare come malattia suî generis e da 
farne categoria a parte, ulceri, scoli ec. pel solo dato e 
fatto del loro prodursi dietro a commercio di persona sana 


(1) Ricoro, Op. cit. 
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con una affetta? Perchè supporre queste malattie sotto- 
messe ad altre influenze fuori delle comuni? d’onde viene 
questo affascinamento? Qui è duopo portare più che si 
può tutto il logico potere, onde si chiarisca in quale illu- 
sione si avvolgono i medici. Noi abbiamo detto e sostenuto 
co’ fatti nel Capitolo precedente come anche lo scolo pu- 
rulento di una oftalmia, di alcune superficie ulcerate è 
capace di riprodurre la malattia su quelle muccose che 
ne sono poste a contatto; e. chi potrebbe sostenere che se 
l'occhio, il naso, le fauci, la trachea fossero in tali condi- 
zioni che l’ esercizio di loro funzione importasse che. si 
mettessero a contatto con altre muccose di altro individuo, 
da noi non si vedesse questo individuo acquistare le ma- 
lattie medesime al naso, agli occhi, alle fauci, alla trachea 
come si acquistano scoli, ulceri alle parti genitali? Ame 
pertanto non sembra doversi stabilire che la malattia è 
sui generis perchè è acquistata nell’atto generativo. Non è 
chiaro che questa foggia d’ammorbare è tutta riposta nella 
funzione alia quale gli organi. genitali sono destinati? Os- 
serviamo quali altre funzioni di nostra economia si com- 
piono mercè lo stabilirsi un contatto di due individui, e 
noi vedremo sempre ripetuto il medesimo fenomeno. 
Prendete l'allattamento ed il parto, che sono le altre due 
funzioni pel cui compimento è necessario che una super- 
ficie di un individuo si metta a contatto con quella di un 
altro, e quando avvi da una parte infezione abbiamo il 
medesimo modo di ammorbare degli organi genitali. Ora 
se togliamo la vagina ed il pene nel coito, e nel parto la 
vagina e la sottilissima epidermide del. neonato, la muc- 
cosa buccale ed il capezzolo della mammella nello allat- 
tamento , qual è l’altra regione del nostro corpo, la quale 
allorchè è in morbosa secrezione di scolo, o ricoperta. da 
ulceri sia posta in contatto con altra regione di altro in- 
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dividuo? Un occhio affetto da infiammazione catarrale, per 
quali circostanze, per qual esercizio di funzioni è necessa- 
rio ch’esso si metta a contatto con altr’occhio di un altro 
individuo, onde vedere ripetersi la malattia sull’occhio 
sano? Così pure una fauce carica d’ ulceri non è messa in 
contatto con altra superficie muccosa come lo può essere 
una vagina per la funzione a cui è destinata, a meno che 
1 depravati non cangino l’ ufficio della muccosa buccale in 
quello della vagina, che allora a conferma del nostro det- 
tato abbiamo il medesimo modo d’infezione. Quindi è 
supposizione che confina, anzi direi quasi che s'Îmmedesima 
con la verità dimostrata, che se tutti questi altri organi per- 
chè potessero esercitare la loro funzione dovessero mettersi 
in commercio, com'è d’uopo che si mettano gli organi 
genitali per compiere l’atto generativo, noi vedremmo fre- 
quenti ed acquisite le angine, le corizze e le oftalmie come 
si hanno le scolazioni e le ulceri. E pongasi mente che 
l’officio a cui è destinata la vagina non solo offre un con- 
tatto prolungato, ma è ancora accompagnato da confrica- 
zione ed orgasmo degli organi genitali che si esercitano 
nella venerea ginnastica. Ed è per questa natura di fun- 
zione senza dubbio che Broussais ‘è d’opinione che la 
| maggior parte delle infiammazioni degli organi genitali, 
qualunque sia la loro natura, sono contagiose. Se alle fau- 
ci, alle fosse nasali, agli occhi fossero affidate funzioni per 
l'esercizio delle quali importasse 1’ accoppiamento di due 
individui, noi avremmo udito dire a questo Medico fran- 
cese, e vedremmo noi stessi che la maggior parte delle in- 
fiammazioni di questi organi sono contagiose. 

Giunti a questo punto di evidenza, una opposizione po- 
trebbe intorbidarla; e sebbene l’opposizione non sia ga- 
gliarda, pure è bene affrontarla, poichè le cose che abbi- 


sognano per isconfiggerla ci serviranno ancora per altri 
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argomenti. ‘Questa obiezione potrebbe essere per alcuni» 
che le angine, le corizze, le oftalmie sono sempre spon- 
tanee (1); all’incontro la blenorragia, le ulcerazioni alle 
parti genitali sono acquisite. Della spontaneità degli scoli 
vaginali ed uretrali non che delle loro ulcerazioni, ne fan- 
no pienissima fede i sifilografi medesimi in quella loro 
incertezza di diagnosi, quando sono in forse di dovere col- 
locare o no fra le malattie veneree que’ scoli quelle ulceri 
allorquando non hanno per antecedente un prossimo coito; 
imperocchè questa oscillazione è segno non equivoco che 
essi riconoscono altri scoli, altre ulceri, e fra queste tro- 
vano luogo anche le spontanee. Della spontaneità adunque 
di questi morbi non è mestieri ch'io parli lungamente: 
Swediaur, Lecat, Hubert, Gullerier, Blegny, Richond, 
Desruelles, Devergie, Jourdan (2), ed altri numerosissimi 
hanno pubblicato a dovizia osservazioni sulla spontaneità 
dello sviluppo dei sintomi venerei. L’u/cus elevatum 
degl’Inglesi, come Evens ha fatto osservare (3), può essere 
trasmesso per contagio, ed ancora manifestarsi spontanea- 
mente. Vi sono individui soggetti ad affezioni erpetiche, .i 
quali dopo il coito soffrono di escoriazioni sul glande od 
alla faccia interna del prepuzio; queste escoriazioni che 
sono alle volte dolorosissime, danno luogo ad infiamma- 
zioni dei gangli linfatici (4) . I gottosi soffrono alcune volte 
di blenorragia senza essersi abbandonati in braccio ad 
amore. Nel mio soggiorno a Parigi ho udito dire spesse 
volte da Robert distintissimo chirurgo di quella Capitale, 


(1) Per questa spontaneità non s' intenda che sorgano queste malate 
tie senza cagione, perchè l’assurdo dell’effetto senza cagione è troppo 
noto; chiamo spontanee queste infermità quando vengono per altra 
cagione che per quella del contagio. 

(2) Vedansi le loro opere. 

(3) SamueL Cooper. 


(4) Idem. 
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ch'egli avea molti fatti i quali provavano che in alcune 
donne si era sviluppato uno scolo contagioso senza che a 
loro fosse stato inoculato . Se dopo i primi amplessi virili, 
o l’abuso del coito si sviluppano perfino degli abscessi alla 
vulva (1), a più forte ragione sarà possibile lo sviluppo 
di una vaginite. Gli abscessi nelle grandi labbra presso le 
prostitute sono comunissimi, se ne sviluppano sovente 
nel setto retto-vaginale (2). Il mio amico l’egregio Dott. 
Girolamo Regnoli mi ha comunicato più di una osserva- 
zione intorno allo sviluppo di vaginiti, ulcerazioni dietro a 
‘deflorazione. Weizemann ha sovente osservate queste le- 
sioni sopra giovani spose senza poter sospettare che vi fosse 
infezione innanzi agli sponsali (3). Ricord che ha studiata 
la blenorragia sotto il rapporto delle sue cagioni, ha ben 
conosciuto ch'essa può nascere sotto l’influenza di tutte 
quelle cause che presiedono ordinariamente alle infiam- 
mazioni catarrali (4). La medicina veterinaria non ci 
svela essa forse che queste malattie sono comuni anche 
agli animali? e queste sono spontanee senza dubbio, a meno 
che la prostituzione non sia giunta anche fra i giumenti. 
I tori sono affetti da scolo che comunicano alle vacche. I 
veterinarj di Sant Omero d’Abeville, come Devergie ri- 
porta nella sua clinica, hanno osservato accidenti locali 
alle parti della generazione agli stalloni, e comunicabili alle 


(1) Barruez interno dell'Ospedale della Carità ha consegnate varie 
osservazioni sugli abscessi della vulva, presentatisi nella clinica di 
Velpeau, e riconoscevano per principale cagione il coito smodato, 0 
reso difficile dal troppo sviluppo del membro virile. Vidal (di Cassis ) 
ha costatato che l'abuso dello speculum è una delle cagioni dì questi 
abscessi, Journal hebdomadaire des progrès des Sciences medicales 
Tomo Il, 1836. 

(2) Parent-DvcnateLet, De Za Prostitution dans la ville de Paris, 

(3) Devercie Op. cit. 

(45) Op. cit, 
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cavalle colle quali si univano. I cani e le cagne non hanno 
frequenti infiammazioni della muccosa genito-urinaria che 
divengono contagiose e inducono vaginiti, ulceri, fimosi, 
parafimosi, e vegetazioni? Ma infine perchè sì dovrà cre- 
dere che gli organi genitali solamente non abbiano il pri- 
vilegio di ammorbare spontanei? Perchè non può svilup- 
parsi una vaginite, una uretrite, come si sviluppano un’an- 
gina, un’oftalmia? La prima malattia sifilitica, intesa 
secondo il senso dei sifilografi, dovrà pure essersi svilup- 
pata spontaneamente in un individuo, a meno che non si 
voglia riconoscere la sua origine nel vaso di Pandora; © 
perchè questa spontaneità non potrà ripetersi anche in 
oggi? Per lo che possiamo concludere in nome dell’ espe- 
rienza, che nè la quiddità nè la causalità valgono a sve- 
larci nei sintomi primitivi un ordine di morbi separato 
interamente da tutti gli altri, ma che in quanto alla cau- 
salità i medici sono stati sedotti dal contagio per non aver 
posta attenzione alla necessità in cui sono gli organi geni- 
tali di mettersi in rapporto con altro individuo onde com- 
piere la funzione cui sono destinati. Intanto non ci è dato 
ritrovare il soggetto di tante disputazioni; il morbo ve- 
nereo ancora non ci apparisce. © 


CAPITOLO V. 


Come non v’ abbia nulla di caratteristico anche 
ne’ sintomi chiamati secondarii . 


Noi non abbiamo ancora esaminati tutti i lati di questo 
poligono del morbo venereo, poichè lo abbiamo studiato 
solamente negli organi genitali, e qui sta forse la ragione 
perchè in questo malore non ci siamo ancora abbattuti. 
Se però ci faremo ad esplorare i così detti sintomi secon- 
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darii, i quali accompagnano i primitivi, e che sopraggiun- 
gono al finire di questi, allora noi avremo un criterio per 
sostenere e stabilire l’esistenza reale del morbo venereo. 
Infatti dicemmo in uno dei Capitoli precedenti che biso- 
gna studiare istoricamente i sintomi venerei per ricono- 
scerli, e Ricord medesimo non ha per segni irrevocabili e 
patognomonici della malattia venerea se non'che la pro- 
duzione di alcuni accidenti d’ infezione generale soprag- 
giunti ai primitivi sviluppati alle parti genitali, accidenti 
generali che, secondo le teorie accreditate ed in corso, 
non vengono senza gli antecedenti locali (1). 

Tratteniamoci adunque su questi sintomi di lue, di ma- 
lattia venerea confermata, di sifilide costituzionale con 
quell’analisi medesima adoperata da noi nell'esame dei 
sintomi primitivi. Laonde converrà esaminarli nella loro 
sede, nelle loro forme morbose, nel loro andamento, ter- 
mine, e nella loro causalità, e vediamo se hanno sedi par- 
ticolari, caratteri fisici che li dividano dalle altre altera- 
zioni facili.a sopraggiungere sotto l’influenza delle cause 
ordinarie, e se sono privilegio soltanto di quelli che fu- 
rono colpiti dai sintomi primitivi. 

Vi è stato un tempo, e non è molto lungi da noi, in cui. 
il virus sifilitico poteva indurre ogni maniera di ammor- 
bare di nostra economia. Capuron, per esempio, dietro ai 
pensamenti di Astruc ha inserito nella enumerazione delle 
malattie secondarie tutto il quadro nosologico; e siccame 
vi mancava l’ossificazione delle valvule del cuore, Corvisart 
ve l’ha aggiunta. Sembra, leggendo le pagine di questi 
Scrittori e dei loro ripetitori, che la nostra macchina do- 
vesse essere stata invulnerabile prima del 1494 come 
Adamo quand’era nell’ Eden; ma venuta quindi la ma: 


(1) Op. cit, 
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lattia venerea siasi fatta così deperibile, sia rimasta esposta 
al bersaglio di tanti mali, talchè si potrebbe assomigliare 
la sifilide al peccato originale. Far entrare nel campo della 
Jue tutti i sintomi enumerati dall’Astruc, e riprodotti da 
Capuron, e più o meno ripetuti dagli altri, per senti- 
mento istesso dei sifilografi e di quei virulisti (1), è im- 
brogliar tutto, essendo impossibile di ammettere una unità 
di principio, di causa, e di conseguenze. I Medici sono 
premurosissimi di arricchire il corteggio dei mali venerei, 
€ per quanto più possono arruolano le malattie sotto que- 
sta bandiera, e di questo intendimento dei medici in di- 
scorrendo, verrà luogo per darne ragione, Per ora importa 
che noi ci fermiamo su quelle malattie le quali sono in 
comune grido di natura venerea, e perciò le lesioni cuta- 
nee, muccose, quelle del sistema fibroso, linfatico, ed os- 
seo formeranno le speciali nostre considerazioni. 

Abbiamo ogni dritto di. affermare, perchè niuno può 
negarlo, che gli accennati tessuti non sono esclusiva sede 
del preteso morbo venereo, ma vi fondano le loro radici 
la scrofola, il cancro, lo scorbuto, ed anche il mercurio. 
A mostrare quindi che le alterazioni morbose dipendenti 
| da questi sfortunati impasti organici o da altre cause sco- 
nosciute, non hanno un andamento particolare, caratteri 
proprii anatomici che valgano a distinguerle dalle nomi- 
nate sifilitiche, basta ricordarsi del discorde opinare, dei 
medici sopra una di queste forme morbose; chi vi scorge 
dipinta la lue, e chi non vi osserva che un morbo ordi- 
nario (2). Sifilografi reputatissimi Clossius, Bell, Hunter, 
Vaccà (3), hanno dichiarato ch’ è impossibile d’ assegnare 


un carattere distintivo in questa malattia pel quale venga 


(1) Ricorp Op. cit 
(2) Samven Coorer. 
(3) Op. cit. 

/ 
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essa ad essere separata da tutte le altre . Jo dunque non mi 
tratterrò lungamente a mostrare che nelle cutanee eruzioni 
nulla vi è di caratteristico, il quale ci annunzi la natura 
sifilitica; già il famoso color di rame non è più il grande 
ipomoclio sul quale poggiava la leva diagnostica, ed i sifi- 
lografi istessi proclamano ormai che questo colore è co- 
mune ed altre affezioni acute, o croniche della pelle (1). 
Devergie ci. afferma che inutilmente Alibert, e Rayer mol- 
tiplicando in questi ultimi tempi il numero e le varietà 
degli esantemi prodotti secondariamente dalla sifilide, han- 
no tentato di trionfare della difficoltà confessata dall’ Astruc 
medesimo, cioè: quando si tratta di distinguere le malattie 
cutanee veneree dalle altre, i più abili s’ ingannano, e nella 
mente dei pratici illuminati e di coscienza è già stabilito 
quest’ assioma: Non esiste nulla nel genere di alterazione 
della pelle, nè nel colore, nè nella estensione, nè nella 
sede che possa far precisare in una maniera certa la ca- 
gione che ha preceduto al loro sviluppo (2). 

Non altrimenti è dei dolori osteocopi i quali niun ca- 
rattere hanno che li distingua dai non sifilitici e dai mer- 
curiali medesimi; il carattere notturno, la vivacità del do- 
lore pungitivo, bruciante, lacerante, che al calore del 
letto si esacerba, la cessazione sua ai primi raggi del sole 
hanno il medesimo valore che noi testè dicemmo essere 
rimasto al colore di rame nelle malattie della pelle, e que- 
sto è ancora per consenso dei più caldi virulisti (3). Da 


(1) Cullerier fra gli altri ci dice che l’ osservazione la più superfi- 
ciale dimostra essere questo colore comune all’ecchimosi, e ch’ è il 
risultato dell’alterazione dei liquidi travasati, per un soggiorno più o 
meno prolungato fuori dei loro vasi, e per l'assorbimento che ne to- 
glie una piccola parte. 

(2) Devercie Clinique etc. 

(3) Ricor. 
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che gli uomini soffrono i tormenti dei morbi, ogni dolore 
afflisse più la notte che il giorno. Nella Clinica di questa 
Università eravi, mesi addietro, un individuo ammalato di 
piaga ad una gamba venuta dietro causa traumatica ; la 
gangrena mise allo scoperto buon tratto di tibia, la quale 
si esfoliò in qualche strato di necrosi; ebbene, i dolori nella 
diafisi della tibia incominciavano col tramonto del sole, e 
calmavano all’apparire del giorno, ruggendo l’intera notte 
pei dolori brucianti laceranti i quali sembravano calmare 
sottraendo la gamba al calore del letto; eppure mai ebbe 
infezione venerea, eppure la cagione era manifesta non 
virulenta perchè traumatica. Sono mesi e mesi che una 
vecchia Monaca mi consulta ond’essere sollevata da un 
dolore atrocissimo alla diafisi del radio, dolore che sop- 
porta discretamente e che cessa nel giorno, ma che la 
crucia orribilmente nella notte; eppure in questa religio- 
sissima vergine non abbiamo nulla di venereo. E non è 
veramente strano che questo andamento ordinario de’ 
morbi debba essere riserbato a formar carattere distintivo 
della sifilide? A qual meschinità di criteri diagnostici i 
sifilografi sono mai ridotti! 

Nella carie, nella necrosi, nelle gomme, nell’ esostosi 
chi potrà vantare il privilegio di avere nel loro materiale 
aspetto una rivelazione che annunzi questi disordini del- 
l'economia per venerei? Chiunque in questa diagnosi si 
chiamasse forte sarebbe uno ispirato, e noi abbisognamo di 
scienza e non d’ ispirazioni . La sifilide gettatasi sul sistema 
sieroso, nerveo, cellulare molto meno per segni anatomici 
si manifesta, e noi risparmieremo tempo tacendone, Nelle 
ulcerazioni alle fauci, alle fosse nasali ec. non abbiamo un 
aspetto fisico più sicuro di quello che abbiamo detto pos- 
sedere le ulcerazioni alle pudende. 

Fino ad ora pertanto, come nell’ esame dei sintomi 
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primitivi ci è avvenuto, non abbiamo riscontrato nei se- 
condarii nè sede, nè forma, nè materiale aspetto che sia 
esclusivo carattere della sifilide. 


CAPITOLO VI. 


Degli altri agenti morbosi che possono indurre 
le lesioni attribuite alla sifilide. 

Dicendo che niuna forma morbosa secondaria ha carat- 
teri anatomici particolari che palesino il venereo, veniamo 
a dire che queste infermità assalgono ancora quelli i quali 
non patirono i sintomi primitivi, e che perciò altre ca- 
gioni possono formare il gruppo di quelle infermità che 
riunite costituiscono quel tutto che nelle scuole vien chia- 
mato sifilide. Una flogosi di uno scrofoloso che colpisca la 
pituitaria, esulcera questa muccosa, le ossa si denudano, 
vi sì stabilisce una carie ostinata, uno scolo fetido gronda 
dalle narici, il setto, i turbinati, l’etmoide, l’ossa nasali si 
distruggono; ed ecco la deformità disgustosa ed orribile 
che ti toglie l’ umana sembianza, come appunto avviene 
quando si attribuisce tutto questo alla sifilide, e le si attribui- 
sce ogni volta che uno o più sintomi primitivi lontani o vi- 
cini sieno comparsi sull’ individuo affetto; e per molti en- 
tusiasti se l’individuo non accusa malattia venerea agli or- 
gani genitali, si cerca nei parenti o. nella nutrice qualche 
cosa di venereo (1). La medesima infiammazione colpisca 
il meato auditivo, si propaghi al timpano, carii la rocca, gli 
ossetti, ne venga la sordità per minore dei mali, e noi 
avremo senza la sifilide quello che con questa dalle dot- 


trine vigenti si spiega il più comunemente se l’azzardo 


(1) Rosen, Fagre e tulta la scuola delle malattie sifilitiche larvate. 
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porta che una blenorragia abbia avuto luogo qualche tem- 
po prima. La struma vi porta infiammazione esulcerativa 
alla pelle, alla muccosa buccale e laringo-faringea, ne 
vengono lesioni simili a quelle che si attribuiscono alla 
sifilide. I dolori articolari possono esistere come sintomi 
di reumatismo , e l'andamento della flogosi delle mem- 
brane sinoviali è il più delle volte lento come si vuole 
che tale sia, per lo più, l'indole della sifilide. L’esostosi, 
le somme, la carie, tutte le alterazioni delle ossa non pos- 
sono esistere indipendentemente dalla lue? I veterinarj 
non le incontrano negli animali ove non può essere so- 
spetto di sifilide? La masturbazione e l’ abuso dei piaceri 
d’amore fanno nascere delle pustole sopra diverse regioni 
della pelle, e specialmente alla faccia (1). Cullerier dichia- 
rava presentarsi ogni anno alla sua osservazione una certa 
quantità di malattie veneree ben costatate, di cui era im- 
possibile assegnare l’origine, perchè non esistevano sintomi 
locali nè prossimi nè lontani. Queste osservazioni di Cul- 
lerier non provano che la sifilide può svilupparsi sponta- 
neamente, ma bensì che chiamavansi da questo chirurgo 
sifilitiche malattie ordinarie, e che probabilmente, come 
vorrebbe Jourdan, le cagioni risiedevano in irritazioni cro- 
niche dei visceri del basso-ventre. E qui cade il destro di 
notare che se questo illustre sifilografo il quale dovea cer- 
tamente avere acquistata grande abilità nel conoscere la 
sifilide, chiamò sifilitiche malattie che non lo erano, poichè 
la verole d’emblée, come dicono i Francesi, è ormai ri- 
gettata affatto anche dai più caldi virulisti, non è vero, 
come avanza Boyer, che quando si è osservato un gran nu- 
mero di sifilidi, e che l’ occhio ed il giudizio si sono ap- 
plicati a paragonarle con altre malattie, si può senza fatica 


(1) Jounpan+ 


235 50 Go 
giungere ad un diagnostico sicuro (1). Ed in fine, qua- 
lunque malattia non può esistere senza cagione eviden- 
te? (2) Ogni pratico sa, e Dubois d’Amiens l’ha ripe- 
tuto (3), che vi è un buon numero di malattie, dette in- 
terne, che si vedon sopraggiungere sopra individui fino a 
quel momento i più sani, malattie che si sviluppano, ed 
alle volte con violenta intensità, senza cagione valutabile, nè 
occasionale, e nemmeno predisponente. Certamente vi ha 
allora predisposizione nell'economia, ma questa predispo- 
sizione non è stata da noi conosciuta; essa è sfuggita ad 
ogui nostro mezzo d’investigazione. Una cagione però po- 
tentissima sotto la quale possono svilupparsi i fenomeni 
del tutto simili a quelli attribuiti alla sifilide non è egli il 
mercurio? L’opera degli antichi e dei moderni ci rende 
sicuri di tanto, e ormai non v'ha osservatore illuminato e 
di buona fede che all’ uso immoderato del mercurio non 
attribuisca la comparsa di tutte quelle lesioni che sogliono 
annoverarsi fra le sifilitiche. Ulcerazioni profonde alle muc- 
cose della bocca, delle fauci, infiammazioni della schney- 
deriana, ulcerazioni, carie delle ossa nasali, carie, necrosi 
del bordo alveolare della mandibola, sono lesioni che l’e- 
sperienza ha mostrate (4). Quando l’infiammazione cro- 
nica di tutta la muccosa gastro-intestinale, prodotta dal 
mercurio si manifesta, essa somiglia tanto alla lue ch’ è 


(«) Repertoire Medico»Chirurgical. Octobre 1837. 

(2) Dire che non vi sono cagioni evidenti che presiedano allo svì- 
luppo di un morbo non è dire che il morbo sia spontaneo, perchè 
come Bouillaud afferma, ciò sarebbe un assurdo simile all’effetto senza 
cagione. Ma da che la cagione di una malattia ci sfugge, concludere 
che questa malattia è venerea se un sintoma qualunque di morbosità 
si vidde una volta agli organi genitali potrebbe essere assurdo come 
la spontaneità medesima . 

(3) Pathologie generale. 

(4) Dictionnaire de Medecine, et de Chirurgie pratiques . 
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impossibile distinguerla da questa: ciò dicono il Tomma- 
sini ed i sifilografi tutti, Jourdan, Keraudreen, Cullerier, 
Devergie, Desruelles, e Ja maggior parte dei medici accorti 
e non prevenuti sorio pure di quest’ avviso, ed Hunter, 
Bell, Vigaroux è Swediaur dissero anch’ essi che non rare 
volte le affezioni del sistema osseo e fibroso riconoscono . 
per causa il mercurio; poichè quando lungamente ed in 
copia è amministrato; i dolori articolari, gli osteocopi, le 
periostosi, la carie, l’esostosi ec. vengono in campo, ed 
aggiungono che verun segno può far distinguere quello 
‘che da questa causa discende, da quello che. sotto’ in- 
fluenza venerea si spiega. Così l’ osservazione dei ‘medici 
di molte età vicendevolmente si corrobora: onde stabilire 
questo fatto importantissimo. 

Eccoci inoltrati per qualche tratto in questo esame di 
fenomeni costituzionali; e come quello dei locali non ci 
rivela ancora il morbo venerco. 


CAPITOLO VII. 


Del legame stabilito dai medici tra coito; infezione 
primitiva, e secondaria come base della esistenza 
del morbo wvenereo. 


La concatenazione che i mediei hanno stabilita fra coi- 
to, sviluppo di sintomi morbosi alle parti genitali, quindi 
i sintomi generali o lue confermata è la saldissima colonna 
sulla quale riposa il morbo venereo. Tutte le volte che 
questi tre fatti si succedono la malattia è specifica, una 
costituzione sifilitica è innegabile. Qui il famoso e falla» 
cissimo sillogismo dell’ Roc post hoc, ergo propier hoc 
rappresenta tutto il potere logico dei sifilografi, questo è 
tutto quel processo razionale connesso pieno, che abbiso- 


m, 
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gna onde giungere al vero; essi non hanno altra cauzione 
del loro opinare, l’foc post hoc è tutto il garante supre- 
mo della loro teoria. Quando ‘il guazzabuglio dialettico 
teneva il luogo dell’arte di evitare l'errore e di vincere 
l'ignoranza, quest’argomentazione era sicuro trionfo di 
«chiunque poteva rendersene forte. Ma in oggi la dot- 
trina della ragione respinge questo volgare scolasticismo 
pel quale si verrebbero a stabilire Je più grossolane as- 
surdità; e quegli cui saltasse in capo di dire che le ron- 
dini sono la cagione dell’estate perchè l’estate viene dopo 
la loro comparsa, non potrebbe essere contraddetto perchè 
si farebbe scudo dell’argomentazione hoc post hoc. Ecco 
a quali termini infelici noi saremmo ridotti, e quanti per- 
turbatori sorgerebbero a cangiare il trono della sapienza 
in una scena di fantasmagoria: Eppure è questo sofisma 
che in parte creò il morbo venereo, è questo sofisma che 
impone solennemente anche agli osservatori i più acuti; è 
questo il lato del morbo venereo il quale sembra inacces- 
sibile ad ogni controversia, Per lo che togliamo a chiarire 
questo fenomeno mostrando come coi soccorsi delle os- 
servazioni che a dovizia la scienza possiede, e coll’ uso ben 
diretto dell’invincibile possanza razionale noi dobbiamo 
condurci a cauta, e solida interpetrazione di questa stabi- 
lita dipendenza tra il coito, l'infezione ai pudendi, ed il 
generale avvelenamento . 

A scendere in questo esame con la guida de’ logici sta- 
tuti, seguendo il nostro costume incominceremo dal veri- 
ficare se la successione dei sintomi secondarii ai. primitivi 
è tal fatto che si possa chiamare solenne irrefragabile; e 
di tanta virtù da bastare alla fondazione di una dottrina; 
poscia passeremo a valutare l’ influenza del coito. » 

Jourdan ci dice che noi non abbiamo ancora esatti e 
numerosi calcoli perchè si possa costatare con precisione 
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la frequenza relativa delle affezioni secondarie alle primi- 
tive, e solo abbiamo qualche dato approssimativo. Così 
fra tutti i malati affetti da ulceri, che Guthrie ha curati 
nell’Ospedale d’ York non se re sono trovati che sei presso i 
quali comparvero delle uleri alla gola e delle eruzioni 
cutanee. In duecento treatanove casì di ulcera curati ad 
Edimburgo da Thompson, non vi furono che diciannove 
nei quali si viddero sopraggiungere accidenti dopo la gua- 
rigione. A Dover, sopra cinquanta individui che furono 
curati senza mercurio e che poterono essere osservati in 
seguito, M. Lead non ne ha trovati più che Guthrie affetti 
da sintomi secondarii. Sopra cento trentaquattro malati 
trattati in Francia da Murray, Evens e Brown dieci sola- 
mente hanno presentati i sintomi secondarii. Infine quello 
ch'è più decisivo ancora si è che Gregor e Franklin di- 
cono che hanno osservato novantasei volte i sintomi con- 
secutivi sopra mille novecento quaranta venerei curati 
senza mercurio, e cinquant’ una volta sopra duemila otto- 
cento ventisette curati col mercurio. Qualunque sia il va- 
lore che si voglia accordare a questi calcoli, quello ch'è 
certo sì è che le affezioni dette secondarie sono rare, od 
almeno non sono proporzionate al numero delle affezioni 
primitive. I pratici affermano che la spaventevole malattia 
descrittaci dagli antichi è un raro avvenimento (1). Noi 
siamo tutti alla portata di vedere quanto sono comuni gli 
accidenti morbosi primitivi, poichè il numero de’ privile- 
giati non è molto esteso; quando il medico va in traccia 
delle circostanze commemorative per Ja diagnosi di una 
malattia qualunque, non è cosa molto strana che il malato 
nel suo racconto ci enumeri una qualche infezione primi- 
tiva, e guai se la lue fosse frequente al pari delle ulceri, e 


(+) BansantINI Del contagio venereo. 
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degli scoli. Sappiamo che se gl’ individui affetti da sintomi 
primitivi si stanno ne’ confini voluti dall’igiene, ed agli 
abusi di vitto e di bevandè od a qualunque altro eccesso 
non si abbandonano, questi letti sintomi secondarii non 
appariscono facilmente (1). Malti osservatori, fra i quali 
Parent-Duchatelet nella sua clastca ed interessantissima 
Istoria delle Prostitute, hanno rimarcato come la grassezza 
è quasi comune alle meretrici. Il loro brillante aspetto 
colpisce quelli che le riguardano in massa, e che le ve- 
dono riunite in gran numero (2). Sebbene questa parti- 
colarità offra eccezioni numerose e che se ne veggano delle 
macilenti ed estenuate, pure se questi accidenti primitivi 
inducessero tanto spesso questa lue ch’ è sì forte danno 
della economia, le cose dovrebbero andare all’inversa . 
Tutti i medici, e tutte le persone che curano ed osservano 
le prostitute sono d’ accordo a dire che, malgrado tantì ec- 
cessi e tante cagioni di malattie, la loro sanità resiste più. 
che quella delle altre donne, che hanno molti figli, e che 
si affaticano nelle pareti domestiche: e se le malattie co- 
muni le assalgono, come assalgono tutti, queste non sem- 
brano più gravi su di esse che sugli altri (3). Le prostitute, 
per servirmi della espressione del diligentissimo e sapiente 
Parent, hanno il corpo di ferro, il quale permette loro di 
affrontare degli eccessi che ruinerebbero prontamente al- 
tre donne. Se vi sono accidenti primitivi, certamente sì 
ritrovano fra le donne pubbliche, e se si dovesse trovare 
questa lue sarebbe in esse; ma questa infezione che 
t'ammorba ogni particella del tuo corpo la trovi tu compa- 
tibile con quella ferrea costituzione? E siccome la filosofia 
esperimentale tanto si compiace delle grandi masse dei 


(1) Devercie Op. cit. 
(2) ParenteDucnateLeT De Za prostitution dans la ville de Paris. 
(3) Idem. 
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fatti piuttostochè di que’ sparsi e natanti in un gran mare, 
così al grande fatto antecedente aggiungerò che i chirurghi 
militari hanno osservato che le infezioni primitive sono 
comunissime fra i soldati e che tuttavia questi godono la 
più florida salute (1), e tali chirurghi sono in caso di ve- 
der bene perchè hanno gl’individui tutto giorno e per lun- 
go tempo sott’ occhio. Al detto fin qui dobbiamo aggiun» 
gere che da noi non si deve qui costatare non esistere 
proporzione fra i sintomi primitivi ed i secondarii, con- 
tando fra i secondarii quelle malattie che vengono in cam- 
po 2, 4, 6, 8, 10 e più anni dopo l’infezione primitiva, 
che queste non entrano certamente nell’ foc post hoc 
poichè il sillogismo medesimo fa professione d’ includere 
soltanto una successione rapida e quasi istantanea dei fe- 
nomeni, e non di abbracciare una estensione indetermi- 
nata, e stabilire un legame di causa e di effetto tra feno- 
meni lontanissimi. Dobbiamo analizzare solamente i casi 
nei quali il coito, l’infezione primitiva, e la secondaria 
sono, direi quasi, un tempo solo; ed allora sì che di- 
venta sempre più piccolo il numero di queste successio- 
ni! (2) Intanto possiamo dirci autorizzati ad ammettere 


(1) Devercie Op. cit. 

(2) « Lorsqu’une affection se déclare pendant la durée actuelle, ou 
immediatement après la gugrison, ou à la suite de la disparition brus- 
que d’un symptòme primitif, il est permis de croire que l’irritation, 
qui avait provoqné ce dernier, a pu contribuer à la fair naître, soit 
par l’effet seulement de la sympathie qui règne entre les diverses parties 
du corps, potamment entre celles dont la structure est analogue, soit 
par l’influence combinée de cette sympathie et l'action d’un autre cause 
irritante, ou d'une prédisposition, sur l’organe que le nouveau mal en- 
vahit.....Mais peut-on également admettre une liaison nécessaire et 
direcle entre une affection locale des organes génitaux et une serie de 
phénomènes pathologiques qui sont séparées l’une de l’autre par plu- 
sieurs années d'intervalle, en meme par plusieurs genérations ? Aucun 
fait n'autorise a admettre rien de semblable, et le raisonnement sy 
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che non è un fatto solenne questa successione di feno- 
meni, perchè onde fosse tale bisognerebbe almeno che 
se non costante fosse frequente, ed invece noi l'abbiamo 
trovato rarissimo. E invero, se ho un fenomeno ripe- 
tuto molte volte, e dopo questo alcuna rara volta ne veggo 
sorgere un altro, non mi verrà così facile il rapporto di 
causa e di effetto fra questi due; ma piuttosto troverò più 
facile una congiunzione, perchè è legge costante di na- 
tura che le cause producano sempre i medesimi effetti, e 
non che il più delle volte non li producano. Chi diversa- 
mente argomentasse verrebbe ad elevare al grado di legge 
ogni eccezione, cosa che sarebbe fuori d’ogni logico sta- 
tuto, perchè non quello che natura fa alcuna volta, ma 
quello che costantemente opera è sua legge. I sifilografi 
però non stettero a questo dettato quando dedussero la 
lue dalla infezione, locale chè essi hanno fondata una dot- 
trina sopra una eccezione. Qui molti risponderanno, è 
vero che date le forze cospiranti ad un dato effetto si deve 
stabilire rapporto di causa e di effetto fra queste forze 
ed il loro risultato tutte le volte che sia comune questo 


oppose, car il faudrait croire alors que la cause commune des deux 
maladies sommellie durant l’espace de temps qui les sépare, et l’on ne 
concoit pas qu’une cause acluellement existente puisse rester dans un 
état de parfait repos, sans produire nécessairement les effets qui sont 
inhérens à sa nature. Pour admettre un tel rapport à de si grands in. 
tervalles, il faudrait autant d’observations authentiques qu’on en a peu 
d'équivoques. Il faudrait en outre supposer que, dans ce méme laps 
de.temps, l’organisme n’a été soumis à aucune influence capable de 
troubler l’harmonie de ses actes, ce qui est inadmissible, quand on 
sait que la vie dépend de l’action des corps extérieurs sur les organes, 
et combien sont nombreuses les causes qui peuvent engendrer des ma» 
ladies. ‘Tout porte donc à croire qu’une affection quelconque ne peut 
étre considérée comme la conséquence d'une irritation vénerienne 
primitive, si ce n’est quand elle éclate pendant la durée méme de cette 
dernière, ou très-peu de temps après sa cessalion» Journan Op. cit)» 
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risultato, ma è vero altresì che se queste forze vengono 
o spente, o deviate il più delle volte, l’effetto sorgerà 
rarissimamente; ed i fenomeni poi degli esseri viventi ap- 
pajono sempre molto complicati, e perciò il rigore dì 
azione di causa, e produzione di effetto non è così facile 
ad aversi; noi nel fatto del morbo venereo abbiamo le 
particolari idiosincrasie, i metodi curativi che fanno riu- 
scir vuote di effetto le potenze del virus. Il ragionamento 
ha tutta la virtù logica, ha però tutto il vizio dell’ appli- 
cazione: imperocchè il piccol numero degl’individui nei 
quali l'infezione primitiva, e la secondaria sieno un tem- 
po solo od una rapida successione non è da spiegarsi col 
fatto delle idiosincrasie. Queste mi presentano un or- 
dine di cose inverso a quello che mi offrono le malattie 
veneree, Presentate ai vasi assorbenti di un dato numero 
d’ individui un veleno od un medicamento; voi avrete 
l’ assorbimento nella maggior parte, e tutte le sue con- 
seguenze; vi saranno alcuni casi eccezionali che saranno 
salvati dalla idiosincrasia, ma il fenomeno costante è 1’ as- 
sorbimento , ed è dietro a questo fenomeno più comune 
che noi fissiamo l’attività di quelle sostanze, e non a nor- 
ma di quelle eccezioni. Alcuni resistono all’inoculazione 
del pus vaccinico, e questo se volete spiegatelo. coll’ idio- 
sincrasia o con qualunque altro che, ma questo stato par- 
ticolare dell’ organismo non sta a formare che casi eccezio- 
nali, e da questi i Medici non hanno tratta la legge che il 
pus vaccinico non s'inocula. Ci siamo appigliati al feno- 
meno il più costante, e dietro a questo abbiamo stabilita 
la legge dell’inoculazione. E nel morbo venereo se i fe- 
nomeni primitivi avessero un veleno che va ad infestare 
la macchina noi dovremmo avere la frequenza dell’ avve- 
lenamento pari ‘a quella dell’inoculazione del vajolo. 
Converranno tutti della rarità di questa riunione, ma 
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perchè il virus ha perduto della sua forza, di questo di- 
remo altrove; qui dobbiamo costatare il fatto della rarità 
del congiungimento tra i fenomeni accennati. 

Oltre a tutto questo quando la lue sopraggiunge senza 
essere stata preceduta da veruna malattia del pene o della 
vagina, e ciò opinano sifilografi valorosissimi, fra i quali 
Richerand (1), Andrea Vaccà (2), allora noi avremmo ef- 
fetti senza cagioni, imperocchè in tal caso non avremmo 
che il coito per fenomeno antecedente, ed il valore di lui 
noi lo peseremo in uno dei Capitoli seguenti. 

Alle cose dette aggiungeremo che non basta la succes- 
sione costante o frequente onde assumere il fatto che pre- 
cede come causa di quello che succede, ma ci vogliono 
ancora fenomeni determinati, e noi li troviamo in questa 
lue svariatissima indeterminata che abbraccia ogni morbo 
ed ogni modificazione di esso, ch'è un campo rimescolato 
di semenze e di erbe le più nemiche fra loro? 

Infine onde stabilire che un dato fenomeno dipende da 
quella data cagione non è necessario che siano esclusi tutti 
gli agenti fuori dei fenomeni antecedenti, onde potere 
avere il giudizio della imputazione e concentrare la causa- 
lità nel solo fatto che antecede? Noi però notammo altro- 
ve quanti altri agenti possono risvegliare quelle morbosità 
formulate sotto il nome di lue; qui avanzeremo ed al- 
irove proveremo che non ci è dato escludere l'intervento 
delle altre cagioni. Ora quando questo agente venereo può 
essere supplito da altri non abbiamo più nulla di partico- 
lare, poichè anche il sagacissimo Puccinotti ci afferma 
ch’ è precipuo carattere delle cause specifiche di non po- 
tere essere supplite da nessun’altra causa comune nem- 
meno indirettamente (3). 


(1) Nosograf. Chir. 
(2) Op. cit. 
(3) Patologia induttiva, 


Ripetiamo adunque che si può affermare in nome della 
esperienza e della dottrina della ragione, che nel seno del 
morbo venereo questa successione della infezione generale 
alla locale è un fenomeno raro od eccezionale, perciò di 
pochissimo valore, da cui non possiamo fare scaturire niu- 
na legge in forza della quale si possa ammettere un ente 
morboso particolare riconoscibile col nome di morbo 
venereo » 


CAPITOLO VII. 


Continuazione del medesimo soggetto, e si dice del- 
l’ analogia ritrovata tra la puntura che induce il 
tetano, e l’ulcera che porta la lue. 


L’infezione primitiva alle pudende che mi porta l’ infe- 
zione detta secondaria, è la puntura che mi porta il te- 
tano ; così Tommasini con perfetta analogia si dispensò 
dal chiamare il virus a soccorso di questa lue accettata 
nelle mediche scuole, e con le irradiazioni flogistiche, ed 
ì consensi simpatici spiegò ogni fenomeno secondario. 
Niente è per noi più favorevole di questa sentenza del 
Nestore dell’Italiana Medicina, per la quale si conforta 
grandemente un punto che andremo a svolgere fra poco, 
cioè che il comparire più lesioni patologiche sulla econo- 
mia animale è comune a molti morbi, e non dà il carat- 
tere di entità sostanziale a quello detto venereo. Ma come 
ì Medici si condussero nel fatto del tetano io vorrei che 
si conducessero in quello del venereo. La puntura fece 
stabilire un tetano traumatico, e la puntura non è chia» 
mata a rendere ragione di quel tetano che si sviluppa sotto 
l’azione delle cause generali come la repentina soppres- 
sione di traspirazione, la presenza di vermi intestinali, le 
indigestioni, le fatiche eccessive ec. ec., che invece dissero 
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allora esservi un tetano idiopatico : ma nel fatto del morbo 
venereo non si condussero i pratici così logicamente, poi- 
chè legarono al sintoma primitivo quella infezione che 
.assalì l'economia animale 2, 4, 6, 8, 10, 20 e più anni 
dopo, ed errarono così com’errerebbe quegli che ad un 
tetano spontaneo assegnasse per cagione quelle punture e 
quelle ferite che molto tempo addietro avvennero e che 
spesso fortuitamente accadono. Le malattie veneree adun- 
que dovranno figurare nel quadro nosologico come le fe- 
rite ed il tetano. I chirurghi quando parlano delle ferite 
mettono il tetano fra le complicanze, e sta bene; quando 
parlano del tetano enumerano fra le cagioni le punture, 
ed è giusto; ma non prendono sempre queste punture as- 
sociando ad esse il tetano traumatico e l’idiopatico onde 
formare un solo corpo di dottrina che ha per base la pun- 
tura come fanno i sifilografi, i quali riuniscono ogni eru- 
zione cutanea, ogni affezione alle ossa che sopravvenga ad 
un individuo, e le annodano ad una lesione alle parti ge- 
nitali purchè questa esista in un’epoca qualunque della 
vita di quello individuo, creando così la dottrina del 
morbo venereo. Aggiungerò che il tetano non è una ma- 
lattia distinta da tutte le altre perchè alcuna volta si svi- 
luppa per una ferita, che questa soluzione di continuità 
non servirà mai a dare l'impronta particolare al tetano, 
ed il tetano non venne nè nel quadro nosologico, nè ad 
affliggere il corpo umano, perchè vi furono ferite, come 
pretenderebbero i sifilografi i quali vogliono che il com- 
plesso di quelle lesioni ch'essi chiamano lue, e che si 
sviluppa sotto le cause ordinarie sia sorto da che un sin- 
toma morboso comparve alle parti genitali. E se più forza 
d’argomento abbisognasse per negare questa entità mor- 
bosa potrei dire, come già molti dissero (1), che il tetano 


(1) Dictionnaire de Médecine et de Chirurgie pratiques. 
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detto traumatico non è sempre il resultato della ferita per- 
chè l'attenta osservazione dei fatti dimostra che per molti 
la ferita non fa che rendere l'individuo più suscettibile, 
più impressionabile alle cause generali della malattia; e 
non è la ferita il punto di partenza della irritazione per 
la quale il tetano si sviluppa, talchè Bégin chiama perfino 
viziosa la distinzione fra tetano traumatico ed idiopatico, 
poichè per questa distinzione si verrebbe a stabilire che il 
tetano sopraggiunto ad un ferito è sempre il resultato della 
lesione di continuità. Infatti troveremo noi nella ferita la 
cagione immediata del tetano che si sviluppa sui feriti sotto 
l'influenza di una successione di temperatura fredda ad una 
elevata (1) che induce riprensione nella traspirazione ? 
Ci volgeremo alla ferita quando un-tetano si sviluppa ad 
un improvviso appello all’armi, ad un colpo di fucile o 
di cannone, al suono di una campana a martello, e sotto 
a qualunque altra disposizione morale in cui si trova il 
ferito, dolce o trista, ma forte? (2) Qui non abbiamo al 
certo la causa immediata del tetano nella ferita; ma un 
filosofo osservatore non ritrova in questi feriti che indivi- 
dui più impressionabili degli altri uomini. Così parmi di 
‘non oltrepassare i giusti limiti dell’analogia dicendo che le 


. (1) Larrey nella sua Clinica chirurgica riporta che i feriti i quali 
si sono trovati nelle campagne di Austria nel 1809 i più esposti al- 
l'impressione dell’aria fredda ed umida delle notti glaciali della pri- 
mavera, dopo essere passati per diversi gradi di calore molto forte 
nella giornata, sono stati quasi tutti affetti da tetano il quale non re- 
gnò che in quella stagione, durante la quale il termometro di Reaumur 
ha variato quasi costantemente, dal giorno alla notte, della metà di sua 
ascensione e di suo abbassamento, poichè a pieno giorno si avevano 
19, 20, 21 e 23 gradi sopra allo zero, nel mentre che il mercurio 
discendeva a 13, 10,9 e 8 nella notte, Queste medesime variazioni si 
ebbero in Egitto, e là pure furono spessi gli esempii di tetano, 
(2) Dururrren Lecons orales. 
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affezioni delle parti genitali possono rendere l'individuo 
più impressionabile alle cause ordinarie, di che terremo 
discorso in luogo migliore, ma qui basta perchè si avverta 
che molto meno si può creare un corpo di dottrine sui 
| disordini alle pudende perchè sarebbe erearlo sopra: una 
semplice causa predisponente. 


CAPITOLO IX. 


Continuazione del medesimo soggetto, e sì mostra 
come varie malattie possano nel tempo stesso af- 
figgere il nostro corpo o succedersi, senza che 
stano veneree . 


A viepiù ben disporci a rendere ragione dello asso- 
ciarsi alcuna volta dei sintomi primitivi ai secondarii gio- 
verà pure notare come la coesistenza e la successione di 
varii fenomeni morbosi è fenomeno non raro in nostra 
macchina, e non debbe aversi per carattere speciale del 
solo ammorbare degli organi genitali. Molti punti del 
corpo nostro possono essere affetti nel tempo istesso senza 
che vi sia questo virus o questo legame venereo qualunque 
esso sia. Quando nell’angina gangrenosa maligna appare 
d’intorno al collo, al petto, ed alle braccia un rossore 
eresipelatoso, e si manifestano bitorzoletti alla pelle od 
una miliare (1), diciamo noi che l’angina si è fatta costi- 
tuzionale? ch'è assorbito il suo veleno? Una miliare che 
sopravviene sporadica alla frattura del femore dove ri- 
trova il virus che stabilisce il legame fra questi due feno- 
meni? Perchè non sospettiamo noi di nessun virus quan- 
do l'infiammazione della parotide porta quella dei testi- 


(1) Borsieri. 
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coli? Perchè in questo caso non ammettiamo questa po- 
tenza occulta che vada dalla glandula salivare alle grandi 
labbra, alle ovaje, alle mammelle, al testicolo? Se la balani- 
te, o l’uretrite, o la vaginite o qualunque altra lesione ai 
pudendi portassero l’ infiammazione delle parotidi, io sono 
d’avviso che si sarebbero veduti i Medici legare questa 
successione di fenomeni col virus venereo, non per altro 
che per avere primordiata la malattia agli organi genitali. 
Ippocrate osservò che dopo lunghe tossi sopraggiungono 
tumori ai testicoli : egli non immagina nessuna chimera 
che vada dai polmoni ai testicoli, ma si limita a dire che 
ciò non ha nulla di stravagante; rammenta solo la simpatia 
del petto e della voce coi testicoli (1). È un fatto degno di 
molta attenzione la complicanza che Brodie ha costatata 
dei dolori articolari con le affezioni dell’utero (2), e quel- 
la di Civiale con le malattie della vescica e degli organi 
genitali (3). Vi ha un virus artritico perchè l'artrite si 
complica con l'aumento delle secrezioni muccose. gastro- 
intestinali? con le affezioni dell’aracnoide, delle pleure, 
dei polmoni, della vescica orinaria? Non si vede l’artrite 
unita alla forma delle eruzioni squammose conosciute 
sotto il nome di psoriasis? e soprattutto la complicanza la 
più comune non è la malattia che attacca Ja membrana 
interna ed esterna del cuore? Le infiammazioni sintomati- 
che del globo dell'occhio, del meato uditorio, degli organi 
della deglutizione, non si sviluppano durante un’artrite, 
oppure dopo gli accessi di essa? non hanno anche queste 
infiammazioni per esito diverse metamorfosi della tessitura 


organica sulla quale si posarono? Varie forme di eruzioni 


(1) Ippocrate Tratiato delle epidemie, 
(2) Traité des maladies des articulations. 
(3) Comunicazione orale . 
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croniche ed in ispecie erpetiche, non si alternano spesso 
con degli accessi artritici ? L’artrite larvata, mascherata cioè 
sotto diverse forme morbose, non si nasconde oltre alle 
varie malattie addominali sotto la forma di eresipele ero- 
niche, erpeti, tigne, papule, vari? Non si vede alcuna 
volta manifestarsi una blenorragia dietro soppressione di 
dolori reumatismali? Jourdan avverte come reumatismi 
muscolari, e dolori articolari si sono terminati spontanea- 
mente con una infiammazione dell’ uretra, e la soppressio- 
ne istantanea di quest’ultima dà sovente luogo a simili 
affezioni; ed aggiunge che vi ha un legame ben manifesto 
fra queste due malattie, Intorno a tutti questi sintomi 
morbosi si sono vedute sorgere delle dottrine come si sono 
create quando le morbosità esistono agli organi genitali? 
Non vi ha cronica eruzione cutanea, dolore articolare, ma- 
Jattia qualunque delle ossa che assalendo un individuo 
quando ha ed ebbe un qualche accidente ai genitali che 
non sia tosto risguardata come l’effetto di un virus assor- 
bito, e se ne fa una malattia tutta differente dalle altre. Ma 
perchè in tanta comunanza di caratteri colle altre infermità 
dovremo noi tenere questa lesione per una singolarità di 
processo morboso e creare su di essa una dottrina tutta 
particolare? Noi non abbiamo in faccia a questo andamento 
di alcuni morbi che a por mente col sommo Bafalini 
quanto noi siamo lungi dal poter conoscere questa sorta 
d’arcani. c Quali azioni passano tra l’organo malato e 
ce quello cui si reca il trasporto morboso ? E perchè queste 
ce azioni non ledono gli organi intermedin? E che cosa è 
c« mai questa particolare reciproca influenza di due orga- 
ce ni? Quale connessione sapremmo noi mai immaginare 
ce tra la vescica e il cervello, tra una piccola porzione di 
ce cute ed il cervello stesso? Tutti questi misterii non ci 
« danno che prove di fatto acconce a persuadere da una 


ce parte la moltiplice maniera del formarsi i processi mor- 
« bosi, e dall’ altra la nostra insufficienza a comprenderne 
ce in qualche modo la natura »: e noi aggiungeremo che 
tutti questi misteri non ci autorizzano ad immaginare ed a 
gittarsi a corpo perduto nelle ipotesi per l’ aborrimento 
che ha l’animo alle nozioni negative. 

Ma oltre a tutto il detto fin qui non potremo noi corro- 
borare i nostri dettati con la novella dottrina delle omo- 
patie stabilita dall’ acuto Puccinotti, ed applicata con tanta 
utilità clinica alla storia delle perniciose? Da questo illu- 
stre Italiano si chiarisce come vi sono processi morbosi di- 
versi d’ indole e di sede dai primi morbi già stabiliti, ed 
i quali si accompagnano a questi per effetto di qualche 
concausa remota primitiva o secondaria. Le quattro omo- 
patie, per esempio, ch'egli stabilisce nelle perniciose non 
formano quattro malattie speciali ch'esigano quattro dot- 
trine a parte. La protopatia rimane sempre la prima con- 
dizione morbosa, la quale non cangia di natura per con- 
giunzione o simultaneità di accidenti morbosi. La perni- 
ciosa pleuritica nella quale i sintomi di tosse, di dolore 
laterale puntorio, di respiro affannoso, l’escreato muccoso- 
sanguigno , la cotenna del sangue estratto, sono sintomi 
omopatici dipendenti dalla omopatia flogistica stabilitasi 
nelle pleure; sintomi che non hanno corrispondenza col 
centro idiopatico della febbre intermittente specifica. La 
dottrina delle omopatie noi la teniamo in gran conto, e 
ci servirà potentemente nella interpetrazione di altri luo- 
ghi del morbo venereo, e soprattutto ci ajuterà a svelare il 
come fu introdotto questo nuovo ente patologico nella 
nostra scienza. 

Cosa troviamo dunque di speciale nella successione e 
nella coesistenza di varii fenomeni morbosi? Le malattie 


degli organi genitali con questa successione, oltre a stabi- 
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lire un fatto rarissimo non ne danno solamente l’esempio, 
ed in seguito vedremo quale interpetrazione si debba dare 
a questa troppo seducente apparenza di causa immediata , 
nella lesione primitiva e di effetto nello sviluppo dei sin- 
tomi secondarii. 


CAPITOLO X. 


Ancora del legame stabilito fra i tre ordini di feno- 
ment accennati, e precisamente della influenza del 
coito sugli altri due, 


Quando al Capitolo IV dicendo della etiologia delle 
malattie veneree, abbiamo concluso come questa non ri- 
velava in niun modo una particolare malattia, abbastanza 
sembrami essersi calcolata l'influenza del coito per tenerla 
in nessunissimo conto. Il coito non è altro che il mezzo 
d’inoculazione di principii contagiosi, i quali per avere 
questa potenza non sono da considerarsi come esclusivi 
agli organi genitali perchè altre secrezioni morbose di al- 
tri organi sono pure inoculabili (1). Così essendo noi te- 


(1) L’agente di questo contagio si chiami virus, si chiami irritazione 
od in altro modo, ciò poco monta; poichè quest’ attitudine, insita a 
queste secrezioni, di rigenerarsi tostochè sono applicate sopra un punto 
del nostro corpo è un arcano, ed un arcano si chiami in un modo 
piuttosto che nell’altro io non arrivo meglio a conoscerlo giacchè, co- 
mne sentenziò Campanella, il filosofo non deve incominciare dalla inter- 
petrazione del nome, bensì dalla inquisizione delle cose. Io qui dunque 
protesto che condannando il virus non pretendo di sostituire a questo 
nome l’irritazione, l'infiammazione ec. perchè non amo prendere una 
incognita per un’altra incognita; io non ho nulla contro al nome che 
si da al quid per cui si manifesta il fenomeno della riproduzione delle 
malattie ; è l'indole, il genio bizzarro e maligno che a questo non so 
che si attribuisce per farne un veleno che tulta l'economia contamini, 


un nemico che viaggi segretamente per essa aspettando le opportunità 
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niamo già per discussa questa parte dell'argomento di as- 


sociazione fenomenale al Capitolo IV, e qui non ci reste- 
rebbe che a contemplare la preesistenza del coito allo svi- 


per sviluppare tutte le sue forze a ruina di quella macchina che ci è 
duro di concedere, E qui piacemi riportare uno squarcio di Jiingken, 
uno dei primi oculisti del nostro secolo; è l’opinione emessa ultima- 
mente da questo medico intorno alla contagiosità dell’oftalmia; questo 
passaggio si adatta bene alle cose dette parlandodella etiologia, non che 
al presente Capitolo. « ll n'a pas manqué d’opinions erronées sur le 
« mode de propagation des ophtalmoblennorrhées. La nature conta- 
« gieuse de l'ophtalmie égyptienne est connue; mais on l’attribue gé- 
c néralement à un virus spécifique qui, selon l’opinion fausse de plu- 
« sieurs médecins, peut rester attaché à des corps morts pendant des 
« années sans perdre sa force d’infection. Toutes les ophthalmoblen- 
c norrhées, quelles que soient leur nature et leur origine, possèdent 
« également la faculté de se propager par contagion. L’ophtalmoblen- 
« norrhée des enfans nouveau nés est contagieuse à un tel degré qu'elle 
c provoque la méme maladie d’une manière affreuse chez des adultes, 
« des qu'on porte a leurs yeux un peu de la matière muqueuse des 
c yeux de l’enfant, J'ai vu plusieurs exemples de personnes adultes 
« qui perdirent la vue de cette manièrè, et il se trouve méme en ce 
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ce moment dans ma clinique une personne qui, en donant des soins à 
« un enfant malade des yeux, se nettoya les siennes avec une petites 
« éponge qu'elle avait employée pour les yeux de l’enfant, et malgré le 
« soin qu'elle avait eu auparavant de la laver dans de l’eau froide, 
« l’usage de cette éponge lui donna, le méme soir encore, une blen- 
« norrbée des deux yeux, à un tel degré de violence que, le lande- 
«maine, l’un était entierement detruit, et il ne restait de l’autre qu’ 
«e aulant qu'il étoit nécessaire pour pouvoir rendre la vue à la malade 
ce par la formation d’un pupille artificielle. J'ai vu bien des fois que 
ce de petites filles atteintes d’une leucorrhée produite par des ascarides 
« ou par une disposition scrophuleuse en se portant du mucus à l’ceil, 


« contractèrent des blennorrhées des yeux, tout-à-fait semblables è 
€ 
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l’ophtalmoblennorrhée gonorrhoique, tant en violence des phéno- 
« mènes que sous le rapport de leur marche. Dans un tel cas, un en- 
« fant malade des yeux; infecta par propagation du virus d’un indi. 
« vidu a l’autre, une familles de septe personnes, et, dans toutes, l’af- 
cc fection ent un caractère également dangereux. 

« Les ophtalmoblennorrhées qui naissent des ophtalmies catarrhales 
« et catarro-rhumatismales, ne sont pas moins contagieuses que toute 
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luppo immediato della lue perchè, come abbiamo detto al 
Capitolo VIII, molti valenti Pratici opinano che la sifilide 
costituzionale sopraggiunga senza essere stata preceduta da 
niun fenomeno morboso alle pudende. 


Lal 
al 


outre blennorrhée des yeux, et peuvent se propager d’un individu à 
l'autre par Ze contact de la matière sécrétée, De telles blennorrhées 


Un] 
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« ne sont pas rares chez nous dans les basses classes de la société, et 
«e presque toujours j'ai vu la maladie, une fois qu'elle a fait son eru- 


n 
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ption dans une famille, se propager rapidement sur plusieur ou méme 
sur tous les membres; surtout si un grand nombre d’individu se 


Un] 
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« lrouvent entassès dans un espace étroit. 

« Les ophtalmoblennorrhées gonorrhoîques sont également conta- 
« gieuses comme celles dont je viens de parler; j'ai rencontré plu- 
« sieurs cas, dans lesquels la maladie avait été propagége d’individu è 
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individu par le moyen de la transmission de la matière sécrétée des 
« yeux. 

« Rien ne seconde, en genéral, mieux la propagation de toute ophtal- 
c moblennorrhée que l’entassement de plusieurs personnes dans la 
« méme maison, parce que, dans les basses classes, l’usage commun 
« des ustensiles de propreté, des literies et d’autres linges est presque 
« inévitable. + 

« La contagiosité des ophthalmoblennorrhées ne depend nullement 
« de la nature de la maladie ni de leurs causes, et conséquemment 
« pas d’un virus specifique; mais elle dépend du degré de leur deve- 
« loppement et de la véhèmence des leurs phénomèses; la contagiosité 
« s'accroit ou diminue en raison de ces derniers. Plus Zes phénomenes 
« inflammatoires d'une ophtalmoblennorrhée sont violens, et plus sa 
« marche est rapide, plus elle est contagieuse. Les ophtalmoblennor=» 
« rhées d'un marche rapide exercent leur influence infectante méme 
« sur l’oeil le plus sain dès qu'il vient en contact avec tant soit pew 
« du mucus sécrété par elles; mais elles perdent cette qualité en 
«raison que les phénomènes inflammatoires diminuent. S'ils sont 
« disparus, et qu'il ne reste que la blennorrhée simple, Za sécretion | 
ne sera pernicieuse qu'à des yeux deja prédisposées. 
« Quant aux qualités de la matière qui decoule des yeux, elle sera 
d’autant plus dangereuse qu'elle ressemble en couleur et en consi- 
ec stance à un pus de bonne condition, Une minime partie d’une telle 
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matière agira comme contagion sur l’oeil le plus sain; et on en 


€ 


n 


trouvera rarement un qui puisse résister à l’action-d’une matière 


« sécrélée de celte condition. Mais Za matière perd la contagiosite è 
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Nello esaminare questa sospettata congiunzione tra coito 
e lue immediata getterà molto lume il ricondurci alla 
mente alcune leggi del jus razionale per conoscere in qual 
conto dobbiamo tenere il prima ed il poi di molti fatti in 
quanto al legame di principio e conseguenza, ed indagare 
il perchè alcuna volta oppure costantemente questi feno- 
meni possano andare uniti. In prima dirò che condannan- 
do il sillogismo hoc post hoc ec. non pretendo di vedere 
nell’ universo, come vedea lo scetticismo del Hume, tutti 
fatti staccati , li uni al fianco degli altri, li uni dopo gli 
altri, ma non combinati, chè troppa sarebbe la nostra mi- 
seria, se noi non potessimo essere in caso di concepire la 
possibilità di connessione. Io non inclino punto a questa 
desolante filosofia, chè anzi tengo per fermo, giusta il poco 
dispendio ‘ch’usa la natura nella sua economia, che tutti i 
fatti si legano fra loro e come principio e come conse- 
guenza, talchè l’ universo intero, per chi saprebbe abbrac- 
ciarlo in un solo punto di vista, non sarebbe, come dice 
D’Alembert, che un fatto unico ed una grande verità (1). 
Credo anzi assieme con quei Filosofi che credono l’uni- 


verso presentarsi a nol come un Vaslo oceano seminato 


« mesure qu'elle differe du pus en consistance et en couleur, et qu'el- 
« les ressemble plutòt è un mucus doux et albumineux, mélé de lar- 
« mes; celle-ci n’agit plus du tout sur des yeux sains et n’exerce sa 
« contagiosité que sur des yeux irritès et par là prédisposées. La 
« prédisposition peut étre constitutionelles, cu individuelle, Nous la 
« trouvons surtout constitutionelle dans les temps ou règnent des ventes 
« d'est et de nord-est, pendant des grands changemens de températu- 
« re, pendant les grandes chaleurs, surtout si l’air est chargé d’un 
« orage. La prédisposition individuelle se developpe tantòt par des dy- 
« scrasies, surtout par les scrophules et des maladies abdominales; 
« tantòt par toutes les causes qui donnant lieu à de violéntes conge- 
« stions vers les organes de la vue, les maintiennent dans un état 
« d’irritation ec. ec, ». 


(1) Discours preliminair de l’Enceyelopedie . 
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d’isole perchè non possiamo penetrare nel suo abisso, e 
vedere come tutte queste isole che alla superficie delle ac- 
que sono separate s’ incatenino poi nel fondo per la con- 
tinuità del terreno. Ma intanto relativamente alla portata 
della nostra corta vista molti fatti non si succedono in 
modo ch'io possa scorgere in quello che precede la causa 
efficiente di quello che succede. Tuttavia se in un or- 
dine di cose io ritrovo successione costante di fenomeni 
determinati da stabilire un fatto positivo è certo ch'io 
debbo calcolare questo avvenimento, e soventi volte po- 
trò avere nell’antecedente quel segnale del susseguente 
voluto dal Romagnosi (1); ma prima di stabilire che l’an- 
tecedente è segnale del susseguente, è voluto dal rigore lo- 
gico ch'io indaghi se vi sono agenti fuori di quello ante- 
cedente, che possano produrre per loro medesimi il feno- 
meno del susseguente; e sio li ritrovo, allora non mi ri- 
marrà ad indagare se non il perchè questo antecedente si 
associa al susseguente, e spesso c’illude assumendo fisio- 
nomia di causa, altrimenti non avrei alcuna guarentigia 
per non cadere nel sofisma, imperocchè in questo movi- 
mento universale delle cose i fenomeni si succedono e si 
uniscono a migliaja, nè tutti agli occhi nostri hanno con- 
nessione cogli altri. La principale ragione di questa ‘con- 
“ giunzione noi la ritroviamo riposta nella frequenza del fe- 
nomeno che antecede , o di quello che succede. E in ve- 
rità, se in natura avviene che un fenomeno sia quasi gior- 
naliero, è forza ch’esso a molti altri fenomeni sia associato. 
Ora se poniamo mente, l’atto generativo è uno dei feno- 
meni frequentissimi, ed a molti non sembrerebbe esagerato 
stabilire il coito come un fatto quotidiano. Se questo fe- 
nomeno è dunque così frequente, è di necessità ch° esso 


(1) Vedute fondamentali sull’arte logica. 
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preceda tutte le malattie possibili, e tutte verranno dopo 
un coito come verranno dopo una ingestione di cibo; la 
congiunzione o per meglio dire la successione di una eru- 
zione cutanea, de’ dolori osteocopi ec. ad un coito è indi- 
spensabile, e vi succedono pure le peripneumonie, l’ente- 
ritidi, e qualunque altra malattia. Ma chi mai potrà con 
sicuro animo, e con fondato ragionare affermare che in 
questa successione di fenomeni vi ha sempre concatena- 
zione di causa e di effetto? In questa lue primitiva ch'è 
venuta senza manifestazione di sintomi morbosi ai genitali, 
ma che ha succeduto ad un coito, io non ritrovo che un’ 
accidentalità nella successione dei due fatti, accidentalità 
resa frequente per la frequenza del congiungimento dei 
sessi. A questa sognata influenza pertanto dell’atto riprodut- 
tivo sulla catastrofe terribile della pretesa lue deve rimanere 
quel valore che all'influenza delle fasi lunari, e dell’appa- 
rizione delle comete sulle cose mondane, si accorda in 
oggi dalla sana filosofia la quale buona parte di supersti- 
zione ha sconfitta. Intanto questa lue primitiva ammessa 
da molti serve sempre più a renderci convinti, come no- 
tammo altrove, del niun carattere distintivo di questa 
lue, e della facilità de’ medici a rifugiarsi in essa quando 
le ordinarie cagioni sono occulte o male apprezzate, così 
tutti i fatti di lue primitiva proclamati e sostenuti dai sifi- 
lografi sono armi ch’oggi scendono in pugno nostro. 

Innanzi di porre termine al presente argomento amia- 
mo contemplare una possibilità cui non si pone mente, 
ch'è remotissima al certo, ma che pure il trascurarla af- 
fatto può indurre il medico nella colpa di non acuto e 
diligente scrutatore delle cagioni; questa possibilità è che 
alcune volte vi può essere congiunzione fortuita del coito 
ancora cogli accidenti primitivi sviluppati ai pudendi, e 
non connessione causale. Noi non siamo sempre in grado 
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di verificare se la donna, o } uomo con che si ebbe con- 
cubito erano veramente affetti; generalmente un uomo:che 
coabita con una meretrice e ne riporta qualche lesione, non 
pensa più oltre; la donna era infetta: se questo è vero 
novantanove in cento, pure può essere che una centesima 
volta non sia, e la verificazione è raro che si faccia. Dico 
queste cose non perchè voglia far valere assaissimo questi 
accidenti, ma solamente per mostrare che se le verifica- 
zioni d’infermità agli organi genitali fossero più frequenti, 
forse perderebbero questi fatti alcun poco della loro rarità. 
E s’io volessi fare gran caso di questa possibilità di con- 
giunzione fortuita tra coito e lesione agli organi genitali, 
potrei aggiungere ch’Evens assistè più volte alla visita 
delle donne pubbliche di Valenciennes e fu sempre sor- 
preso del piccol numero fra loro ch'era affetto da qualche 
malattia. « Un giorno, dic’egli, ov io era presente alla visita 
di più di 200 donne dell’ infima classe, di quelle per con- 
seguenza che hanno più relazione coi soldati, non si trovò 
un sol caso di malattia, ed intanto gli ospedali militari 
avevano e continuavano ad avere il numero ordinario delle 
malattie sifilitiche » (1). Ma io-voglio tenere in niun conto 
questo fatto, perchè so che una sola donna ne può infettar 
mille, perchè le prostitute assoggettate all’esame erano sol- 
tanto quelle patentate, e non quelle ch’esercitano illegal- 
mente il loro mestiere, perchè infine posso dubitare del- 
laccuratezza dell'esame; infatti l'esame che fanno ordina- 
riamente i chirurghi non giunge se non che alle caruncole 
mirtiformi, o poco più al disopra di esse; talchè più della 
metà superiore della vagina e del collo dell’ utero sfuggo- 
no a questa investigazione (2). Fu per questa convinzione 


(1) In Samver Cooper. 
(2) Ricono Mémoire sur quelques faits observès è l'Hopital des 
Vénériennes, 
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d’insufficienza esplorativa che Ricord prese il partito di 
servirsi continuamente dello speculum onde rendere visi- 
bili le parti più profonde della vagina, ed il collo dell’ u- 
tero istesso, ed in fatti questo abilissimo chirurgo potè 
costatare non guarite molte prostitute che si facevano uscire 
dall'ospedale come sane, e potè darci la spiegazione come 
delle donne reputate in salute avevano comunicata l’ infe- 
zione. Sia lode dunque a Ricord il quale ha insegnato che 
I° esame delle prostitute fatto alla maniera ordinaria è una 
garanzia illusoria finchè lo speculum non giunge a mo- 
strarci i più reconditi recessi della vagina. 

Intanto non vi sia chi sorga così sollecito ad assalire 
l’ asserto della possibilità di congiunzione fortuita tra coito 
ed infezione come bizzarro, e fuori d’ogni lume di gior- 
naliera esperienza; io presento questa possibilità come 
cosa che pur deve fissare le indagini del pratico, ma non 
come un punto cardinale intorno a cui pretenda di me- 
nare molta parte dell'argomento di cui presi a trattare; 
chè anzi uscendo questa congiunzione dall'andamento or- 
dinario delle cose, per noi non sarà mai costituita alla di- 
gnità di legge, e non vogliamo che alle nostre proposi- 
zioni scenda forza da un possibile, e ben fiacchi saremmo 
se di questo evento fortuito costretti fossimo a farci scudo. 
Non vogliamo però che sia così vano concepimento e tanta 
remota possibilità 1’ avere molte volte il coito come causa 
occasionale e non efficiente di fenomeni morbosi, e di ciò 
troveremo luogo a dire in appresso. 

Concludiamo adunque che per le cose dette in questo 
Capitolo e nei tre precedenti il morbo venereo non ci si 
rivela per questo legame stabilito dai medici tra coito, sin» 
tomi primitivi, e secondari. Il nostro esame però non 
toccherebbe l’ elevato grado di buona indagine filosofica se 


noi nol spingessimo a renderci ragione di quella rara volta 
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in cui coesistono coito, infezione primitiva e secondaria, e 
ciò faremo in quei Capitoli ove noi assumeremo l’ interpe- 
trazione del morbo detto venereo; ma prima di passare a 
questi dobbiamo vedere se mai questo morbo ci venisse 
manifestato dalla cura specifica mercuriale. 


CAPITOLO XI. 


Come l° efficacia della cura mercuriale non ci rivela 
il morbo wenereo. 


La specificità del morbo, ci dicono molti pratici, è di- 
chiarata dalla cura specifica sotto la quale il morbo guari- 
sce. Quando malgrado la riunione dei segni commemo- 
rativi e diagnostici resta ancora qualche dubbio sopra il 
vero carattere di un’ ulcera supposta sifilitica, Richerand 
dice che vi è un mezzo proprio a distruggere od a confer- 
mare il sospetto (1); questo consiste nell’applicazione del- 
l’unguento mercuriale, del calomelano, od altra simile 
preparazione sopra la superficie dell’ ulcera . Il mercurio 
pe suoi effetti qui diventa una vera pietra di paragone: si 
hanno buoni effetti dalla sua applicazione, l’ulcera prende 
un ‘colore vermiglio, la sua grandezza diminuisce, la cica- 
trice comincia a stabilirsi, e la circonferenza dell’ulcera a 
sgorgarsi? non si può più dubitare della natura della ma- 
lattia. Questo passaggio dell’autore della Nosografia e della 
Terapeutica chirurgica ci presenta nuovo conforto alle cose 
dette al Capitolo II intorno alla non esistenza di niun 
carattere fisico che ci manifesti il venereo, poichè se non 
vi ha che l’esperienza del mercurio per giudicare delle 


ulceri, queste non hanno certamente verun segno che per 


(1) Iosographie Chirurgicale . 
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veneree le dichiari. Anche Carmichael facendo due classi 
delle differenti affezioni degli organi genitali distinguendo le 
affezioni sifilitiche, e le sifiloidi fra gli altri caratteri pel 
diagnostico differenziale annovera l’ efficacia del mercurio 
nelle sifilitiche; ed anzi è questa la prova la più potente 
sulla quale si fonda la sua classificazione; ma questa pro- 
va, come Chélius (1) pure fra tutti gli altri pratici illu- 
minati la pensa, non è più in quest oggi di alcun peso, 
perchè è sufficientemente dimostrato che tutte le ulceri si- 
filitiche possono completamente guarire senza mercurio. 
L’egregio Barbantini disse pure che Richerand non avea 
forse moltiplicate le sue osservazioni, poichè si sarebb'egli 
ritrovato molte volte in inganno, non avendo il mercurio 
per se stesso verun’azione sopra le ulceri sifilitiche (2). E 
il nostro Vaccà scende anch'egli in questa sentenza quan- 
do ci conferma, che non può considerarsi come prova ne- 
gativa di sifilismo il veder peggiorare o rimanere nello 
stesso stato l’ulceri nell’atto che si amministra il mercurio, 
e qui piacemi riprodurre un passo rimarchevolissimo del 
suo eccellente Trattato de’ mali Venerei, «Ho veduto delle 
ce ulceri che dovevano riguardarsi come veneree, rammen- 
ce tandosi tutte le circostanze che le avevano precedute e 
ce che l’accompagnarono e che pure peggioravano, o non 
ce subivano alcun cangiamento sotto l’ uso dei mercuriali; 
ce e certamente tutti i Pratici l’ hanno osservato con me; 
cma preoccupati da degli errori di sistema quando in- 
ce contrano simili casi, suppongono che l’ulcera abbia can- 
ce giata natura, e che non sia più venerea. Essi hanno sta» 
« bilito che il mercurio guarisce le ulceri, ed ogni volta 
ce che questo metallo non le guarisce in vece di concludere 


(1) Traité de Chirurgie. 
(2) Op. cit. 
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«e che le nominate malattie non cedono tutte al mercurio, 
ec sostengono al contrario che hanno perduto la loro na- 
ce tura venerea, 0 che non l’hanno mai avuta. Una tale 
c maniera di ragionare è certamente assai singolare. Io 
ce mostrerò in seguito l’ origine di questo errore, facendo 
ce vedere che il mercurio non produce mai la guarigione 
ce delle ulceri, guarigione ch'è dovuta frequentemente alla 
c natura ». Queste parole di questo nostro Italiano illu- 
stre possono tener luogo di gravissimi precetti, e potreb- 
bero dilatarsi oltre i confini del morbo venereo, ed a molta 
parte applicarsi dell’arte di guarire. Intanto aggiungerò 
anche la sentenza di S. Cooper, il quale afferma essere un 
fatto incontestabile potere le malattie veneree guarire spon- 
taneamente, qualunque sia la forma sotto la quale si pre- 
sentano, e che perciò saremo sempre nella impossibilità di 
decidere la questione se un fenomeno morboso è sifilitico 
o no, secondo che cede o resiste al mercurio. Bosquillon 
ben disse che il metodo curativo che riuscì, non basta in 
alcune circostanze per caratterizzare la natura di una ma- 
lattia, e Jourdan segnala abbastanza l’inconseguenza del 
criterio curativo; poichè partendo da questo principio, egli 
dice, molte malattie che niuno sarebbe stato tentato d’in- 
serire nel quadro della sifilide dovrebbero trovarvi luogo 
perchè alcune volte furono curate favorevolmente col 
mercurio, nel mentre che bisognerebbe escludere dalla. 
classe delle vere malattie veneree altre. affezioni che sono 
state sempre ivi collocate, perchè sovente il mercurio non 
può nulla contro di loro, o le aggrava. A questi colossali 
dettati cosa potrebbe aggiungere di valore la brevissima 
mia pratica particolare la quale è conforme. alle cose an- 
nunciate? Allorquando poi parleremo della inutilità della 
cura specifica nelle malattie veneree, noi potremo trovare 
nuova serie di fatti onde viepiù convalidare il soggetto di 
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questo Capitolo; ma per ora abbisognava la prova della in- 
sufficienza del mercurio nella diagnosi de’ sintomi sifilitici, 
onde mostrare che anche questo criterio non può condurci 
a questa entità morbosa venerea . 

Per le cose discorse fin qui ci siamo assicurati noi della. 
esistenza del soggetto che fu scopo alle meditazioni di 
tanti ingegni onorati dalla fine del Secolo XV a noi? L’a- 
nalisi che abbiamo istituita ci ha dimostrata una malat- 
tia particolare che proceda da una causa unica il virus 
o qualunque altro che, per cui meriti una dottrina sua 
propria? Se quest’analisi ci ha messi in grado di cono- 
scere che senza il virus sifilitico si può sviluppare una di 
quelle malattie multiformi complesse che compongono l’in- 
sieme della supposta lue, che si possono sviluppare nella 
mostra economia in varii punti varie malattie nel tempo 
istesso senza niun legame venereo, che s'inoculano molti 
altri pus che dalle parti genitali non vengono, che non 
abbiamo caratteri per distinguere quello ch'è .venereo da 
quello che non lo è, che senza un medicamento preteso 
specifico questa lue può guarire, cosa resta delle malattie. 
veneree? Non forma, non andamento, non causa, non 
rimedio speciale: dove sono i dati dai quali risulti la do- 
mandata coguizione dell’esistenza di questo morbo? 


CAPITOLO XII. 


Principii direttivi per l’interpetrazione del legame 
tra quei tre ordini di fenomeni sul quale i medici 
fondarono il morbo venereo . 


Parlando al Capitolo VII e nei successivi del legame 
. . . . . . - / . . . 
tra coito, infezione primitiva, quindi secondaria, vedemmo 
come questo fatto era così scemo di valore che per niuna 
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forza nè di analogia, nè di singolarità nè di frequenza po- 
tea persuadere la ragione a fondare su di esso un corpo 
di dottrina che il morbo venereo avesse per oggetto. Di- 
cemmo però che il nostro esame non toccherebbe l’elevato 
grado di buona indagine filosofica, se noi nol spingessimo 
a renderci ragione di quella rara volta in cui coesistono 
infezione primitiva e secondaria discese da un coito, per 
cui l’infermità sembra d’una veste singolare ricoperta, e 
si crede vederla distinta in mezzo a tutte le altre. 

Primo ufficio, perchè importante, sarà di mandare in- 
nanzi alla compiuta interpetrazione di questo morbo vene- 
reo, alcune leggi della dottrina della ragione, che debbo- 
no l’interpetrazione medesima governare, poichè ce nelle 
ce cose umane cessando la filosofia, come diceva l’Alighie- 
ceri, l'altre scienze sono celate, e indarno le cose sono 
« scritte ed in antico trovate » (1). Laonde essendo la fi- 
losofia la prima scienza, dovrebbero i suoi principii star 
sempre come il frontespizio all’ingresso d’ogni lavoro in- 
tellettuale , chè allora non vedremmo tanti tessuti mentali 
fabbricati fuori del solido e dimostrato. Nè alla testa di 
questa interpetrazione metteremo noi molte regole di 
molti logici, poche e sicure basteranno, poichè ‘a ben ra- 
gionare non è d’uopo avere in mente tutti gli scritti dei 
dialettici, come per avere la dirittura dell'animo, al dettato 
di D’Alembert, non è d’uopo d’essere impastato di tutte le 
sentenze dei moralisti. Quella specie d’ intuizione del senso 
comune rischiarata e sostenuta dalla riflessione c’ insegna 
abbastanza il cammino da prendere onde acquistare la 
cognizione del vero. 

Due solenni assiomi Baconiani sono che « nella spie- 


ce gazione dei fatti non bisogna assumere meno di quanto 


(:) Convivio. 
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ceè duopo a spiegarli, nè di assumere più di ciò ch'è ne- 
ce cessario a rendere ragione del fatto medesimo », Questi 
| due principii se stessero in cima del pensiero d’ogni scru- 
tatore della natura noi vedremmo lo scibile umano di molti 
‘errori purgato e della introduzione dei novelli garantito, e 
soprattutto non vedremmo più quella mala semenza delle 
potenze occulte, dei quid divinum, dei virus nella repub- 
blica medica (1). È da porre mente però che pel primo 
di questi due principii è d’uopo assegnare un altro princi- 
pio senza il quale si cadrebbe nel danno che si vuole evi- 
tare col secondo, cioè di ammettere più di quello che fa 
d’uopo per ispiegare il fatto. Non ci è dato in tutti i fe- 
nomeni di assumere quanto basta a spiegarli, ed in questa 
impossibilità l'assioma Baconiano di non assumere meno 
di quanto è d’uopo a spiegare, credo che non autorizzi 
ad immaginare la cagione quand’ essa ci rimane occulta; 
ma credo che noi assumeremo abbastanza quando dopo le 
indagini di causalità le più minute ed infruttuose noi assu- 
meremo la persuasione di non potere scuoprire ogni volta 
le cagioni de’ fenomeni, quel sapientissimo non ne so nulla 
de’ filosofi più sapienti. 

Concluderemo adunque che nella interpetrazione che 
noi ci proponiamo di stabilire, considereremo come gra- 
tuito tutto il superfluo che sì è ammesso per la spiegazio- 
ne del fatto, e come tale gratuitamente potremo rigettar- 
lo; che dopo avere indagato minutamente per la causalità 
se non ci riesce scuoprirla non azzarderemo supporla, e 
che infine tutto quello che noi ammetteremo sarà sem- 


(1) Sembra impossibile che un Filosofo moderno d’Italia, il quale ha 
messa in fronte del suo Saggio sull’origine delle Idee questa divisa Ba- 
coniana, abbia potuto smarrirsi tra i vaneggiamenti dell’Idealismo' fa- 
cendo rivivere l’antica dottrina scolastica dell’ Ente come primo 
cogruto . 
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pre il meno possibile, e che di tutte le complete spiega- 
zioni noi preferiremo quella ch'è la più semplice, e che 
| esige meno supposizione delle altre (1). | 

Ecco i principii direttivi del lavoro intellettuale che noi 
applicheremo alla interpetrazione del gran fatto del morbo 
venereo, ni 


CAPITOLO XIII. 


Si suppongono i principali avvenimenti morbosi e che 
si hanno per venerei, tentandone l’interpetrazione 


diversa da quella dei sifilografî. 


Onde scenda con ordine la ‘nostra investigazione sui 
principali elementi che compongono il morbo venereo, 
noi supporremo i casi diversi che si offrono nella pratica 
e nei quali si crede vedere questo morbo; poichè senza 
una partizione mal ci ritroveremmo in questo gruppo ve- 
nereo maravigliosamente in molti nodi dai medici intri- 
cato. Noi non ci fermeremo ad interpetrare la trasmissio- 
ne degli accidenti primitivi per via del coito poichè abba- 
stanza interpetrammo la contagiosità quando di essa di- 
cemmo al Capitolo IV, e la tenemmo in niun valore per 
la rivelazione dell’ esistenza di un morbo diverso da tutti 
gli altri turbamenti del nostro corpo. 

. $. 1. Un fatto proclamato universalmente venereo , e 
sotto la cui bandiera s’arruolano le intelligenze mediche 
non che le volgari è quello presentato da un individuo il 
quale avuto commercio sessuale con persona affetta ne ri- 
porta infezione primitiva agli organi genitali, ed insieme 
la detta sifilide confermata. Giusta le cose dette qui sopra 
noi non dobbiamo interpetrare che lo sviluppo dei sinto- 


(1) Rosmini-SEnpati. 
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mi di lue sopra questo individuo affetto da primitiva in- 
fezione. Qui si possono avere varii casi; o questa lue ap- 
parisce nel tempo dell’esistenza dei sintomi primitivi, od 
immediatamente dopo la loro cessazione, per compiuto 
corso di malattia o per istantanea sparizione come per sop- 
pressione, oppure comparisce dopo un lunghissimo tempo 
indeterminato. Si deve pure fare attenzione se il malato 
lascia i sintomi primitivi alla natura senza cura nè igienica 
nè terapeutica , o se ha intrapresa una cura o mercuriale, 
o igienica semplicemente ed antiflogistica. Tutte queste 
varietà pel medico che è indagatore acuto delle potenze 
morbose, ed esatto calcolatore delle circostanze in mezzo 
alle quali le infermità si sviluppano, meriteranno interpe- 
trazioni diverse. 

Abbiamo osservato come i Medici si sono fatti imporre 
dalla simultanea esistenza delle ulcerazioni in gola, dei 
dolori osteocopi, di una eruzione cutanea con fenomeni 
patologici alle parti genitali, ed in seguito faremo notare 
come non vi sia malattia la quale si seruti con maggior 
negligenza di questo cumulo di affezioni ( Lib. II, Cap IX). 
Ora cominceremo da un fatto il quale è pure concessione 
dei sifilografi medesimi. Questo è che le malattie seconda- 
rie si mostrano su quegli ‘organi ad affezioni già predispo- 
ste sia originalmente, sia per influenza di malattie anteriori, 
di modi di cura, di regime di vita ec., tanto è pieno que- 
sto fatto di virtù ch’ ha sottomessa perfino l’ intelligenza 
di Astruc, di quel romanziere del morbo venereo, poichè 
in esso si legge che il carattere della lue è di accomodarsi 
ordinariamente al temperamento dei malati, e di trave- 
stirsi sotto le forme delle malattie ch’essi aveano innan- 


zi (1). Bell osservò pure il fatto, e perciò disse che la ca- 


(1) De morbis venereis. 
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gione materiale della sifilide può esistere nel sistema senza 
avere forza bastante per manifestarsi coi sintomi che la 
caratterizzano comunemente, ed intanto essere capace, in 
differenti circostanze, non solamente di produrre grandi 
disordini, ma ancora quantità di malattie che non avreb- 
bero giammai avuto luogo (1), come quelle soprattutto cui 
la costituzione è già predisposta, o quelle di cui ogni in- 
dividuo divien suscettibile quando. per azzardo è esposto 
ad alcune cagioni (2). Ricord, ottimo osservatore anch'egli, 
ci avverte che una circostanza importante, mal conosciuta 
e mal calcolata da molti, è che tutti i soggetti non sono 
suscettibili del generale avvelenamento, ma perchè questo 
abbia luogo abbisognano condizioni idiosincrasiche fino 
allora mal definite, e che soprattutto dopo l’avvelenamento, 
onde la manifestazione materiale si effettui, e perchè i sin- 
tomi sorgano fuori, ci vogliono alcune circostanze occasio- 
nali, o piuttosto adiuvanti, le quali poi possono tardare a 
prodursi, ed alle volte completamente mancare (3). Que- 
sto medesimo chirurgo aggiunge che un cangiamento brusco 
da un regime dolce ad uno eccitante, da una alimentazio- 
ne tonica ad una debilitante, il passaggio da un clima ad 
un altro tutto opposto ec. ec. favoriscono lo sviluppo di 
questi accidenti secondari. Le medesime influenze sullo 
sviluppo hanno un cattivo stato nel tubo digestivo, le af- 
fezioni cutanee anteriori 0 concomitanti, le irritazioni 
abituali della gola, della cavità buccale sovente dovute 
all’ uso della pipa; l’ emorroidi irritate, le scrofule, o tutte 
le altre diatesi; un colpo, una caduta, la mancanza di net- 


(1) Chi dà a Bell questo meraviglioso spirito profetico per dire tanto 
francamente che un individuo non sarebbe andato mai soggetto ad 
un dato ordine di malattie? 


(2) On gonorrhaca virulente and lues venerea + 
(3) Op. cit. 
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tezza e la fatica di alcune regioni; in fine asserisce Ricord 
che senza accordare al tubo gastro-intestinale la supremazia 
d’azione nell'economia, e la direzione arbitraria dell’ an- 
damento della sifilide, è incontestabile che la sua influenza 
è sovente immensa, e questa può essere più ancora nelle 
forme ulcerose e nelle affezioni del sistema linfatico ed 
osseo . In questi pensamenti scendeva ancora il Barthez 
quando affermava che il veleno venereo infetta la massa 
degli umori tutta intera, solamente quando il veleno la 
trova disposta a putrefarsi. E se più oltre che puossi deb- 
besi spingere la diligenza nella investigazione delle influen- 
ze sotto le quali le morbosità si manifestano, potremo ri- 
petere con Jourdan: s’egli è permesso di giudicare dietro 
a delle osservazioni che disgraziatamente non sono. state 
seguite con sufficiente perseveranza , la costituzione atmo- 
sferica esercita un'azione potente sulla predominanza di 
un tale o tal altro sintoma consecutivo, come sembra 
che influisca ancora sui diversi accidenti primitivi (1). 
Noél ha creduto perfino che le affezioni veneree parteci- 
passero di una natura epidemica (2). Desruelles ha pure 
notato che le stagioni imprimono all’andamento, al ter- 
mine ed alla durata della cura delle malattie veneree 
delle modificazioni di cui una lunga pratica può sola co- 
noscere e ben descrivere tutte le gradazioni (3). Colle, e 
Dolaeuse ammisero che la sifilide si dichiara qualche volta 
spontaneamente senza infezione primitiva, e per la sola 
influenza di un’ aria depravata. Questa opinione fu emessa 
ancora da Cullerier (4). Leoniceno fu colpito da questo 
fatto che definì il morbo in questione morbo epidemico 


(1) Journan Op. cit. 

(2) In Desrvectes Op. cit, 
(3) Idem. 

(4) Journan. 
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estivo prodotto dalla eccessiva intemperie dell’aria spe- 
cialmente nella qualità del caldo e del freddo, e forse. 
troppo ‘a torto il Menardo impugnò questa definizione 
del suo Maestro; poichè, come Jourdan ci avverte, questa 
considerazione sulla costituzione atmosferica è piena di ac- 
curatezza; e facendovi bene attenzione, si giunge a com- 
prendere che le infiammazioni delle fauci che ordinaria» 
mente si riguardano come sintomi sifilitici consecutivi, 
coincidono in una maniera evidente con lo sviluppo delle 
malattie catarrali prodotte dall’ influenza dello stato del- 
l'atmosfera, o dalla soppressione dei sudori abituali . 
Poste tali cose nella interpetrazione della simultanea 
esistenza dei fenomeni locali e generali, prima di ricorrere 
ciecamente a questa entità morbosa venerea non si potrà 
chiedere in nome della buona osservazione che s’ indaghi- 
no tutte le accennate influenze le quali basterebbero. per 
loro stesse allo sviluppo di quei sintomi che si chiamano 
lue? E se queste disposizioni palesi o nascoste pure abbi- 
sognano perchè i sintomi secondarii sorgano a dichiarare 
l’avvelenamento, ai sintomi primitivi qual resta valore in 
queste operazioni morbose? Io non vi ritrovo se non quello 
di causa occasionale. Che. preesista alla formazione dei 
processi eruttivi una particolar diatesi di tutta la temperie 
del corpo è sentenza pure del Bufalini; e se quella diatesi 
erpetica va distinta dallo stato di eruzione, e l'eruzione 
è effetto di quella diatesi e delle altre cospiranti cagioni, 
qual più valida cagione cospirante di una ulcerazione alla 
cute? Quale maggiore di questa potrebbe essere opportuna 
perchè quella diatesi spiegasse le sue forze? Ed il Pucci- 
notti pure ci avverte che quando l’idiopatia è l’effetto im- 
mediato d’una improvvisa causa remota, l’ omopatia può 
in parte preesistere ancora per qualche latente indisposi- 
zione 0 seminio morboso, come per esempio l’ereditario, 


sa A 
che si svolga per effetto di altro morbo acquisito. Una in- 
fezione alle pudende non può figurare qual morbo acqui- 
sito che svolge quindi la latente indisposizione omopatica? 
E questo modo di considerare tal miscela di morbi verrà 
a fondare un morbo novello e particolare talchè si ri- 
tengano le affezioni locali come centro morboso primitivo 
della costituzionale malattia? Mi sembra più vicino al ve- 
ro, ed alla ragione più accetto, avere queste affezioni pri- 
mitive piuttosto come causa occasionale. E la predisposi- 
zione stabilita, come Dubois d’Amiens (1) si esprime, ba- 
sta, per così dire, una scossa un poco intensa impressa 
all’organizzazione per far sorgere una malattia che covava 
da lungo tempo, qualunque sia la sua natura: ora questo 
scuotimento è precisamente prodotto dall’ azione viva e 
brusca di ogni modificatore, e qual modificatore più valido 
di un’acquisita lesione agli organi genitali? In Inghilterra, 
ove la traspiantazione dei denti fu molto in uso per un 
lungo tratto di tempo, si vidde più di una volta questa ope- 
razione in apparelza così leggera, trarre seco una serie 
di fenomeni morbosi simili a quelli che si designano sotto 
il nome di sifilitici, perchè ulcerazioni delle gengive, esfo- 
liazioni de’ bordi alveolari, esostosi nelle diverse parti del 
corpo, ulceri in gola, pustole ed ulceri sulla pelle, in una 
parola tutta la falange dei sintomi detti di lue. Hunter ri- 
porta varii di questi casi, fra i quali quello di una giovane 
Signora alla quale tolto il dente la gengiva guarì con tutte 
le altre ulcerazioni; ed Hunter conelude che si deve neces- 
sariamente ammettere che un dente sano traspiantato può 
portare una irritazione capace di produrre una malattia 
caratterizzata dai sintomi locali e generali, e che il numero 
delle affezioni che assomigliano alla lue è immenso; e 


(1) Zraite de Pathologie generale. 


Ve 
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Jourdan aggiunge a questo proposito che la conclusione di 
Huoter è tanto giusta, quanto è curioso il fatto sul quale 
riposa, perchè ci è dimostrato senza replica che l’irrita- 
zione del periostio alveolare basta, in alcuni casi, non so- 
lamente a provocare gravi accidenti locali, ma ancora a 
dare origine a tutti i sintomi consecutivi, ulceri del palato 
e della pelle, pustole cutanee, esostosi, dolori osteocopi 
che si ha l’uso: di mettere a carico del virus. Una ferita 
non. produce essa i suoi accidenti generali? Tanto è 
noto questo fatto, che i pratici sono giunti a dire che dal 
momento o per tutto il tempo ch’esiste una ferita in sup- 
purazione, essa costituisce, in certo modo, un nuovo or- 
gano che prende luogo fra gli altri organi dell'economia 
e fa loro sentire la sua influenza come da loro n'è in- 
fluenzata (1). Chi non sa che se nel momento di una 
ferita le prime vie sono alquanto disordinate, la febbre 
traumatica riveste i caratteri i più tristi a foggia di febbre 
tifoidea, che sino alla cicatrizzazione il soggetto resta espo- 
sto a tutti i danni che resultano da questa reazione reci- 
proca degli organi principali sulla ferita e di questa sopra 
loro? E nella cura delle ferite sappiamo quanto bisogna 
esser cauti nel prevenire o nel combattere le simpatiche 
infiammazioni 0 le marcate predisposizioni a queste, sia 
che il ferito fosse già malato, sia che fosse molto disposto a 
divenirlo al momento della ferita; e sono anzi queste le- 
sioni lontane dalla meccanica soluzione che tutta la tera- 
peutica e l’attenzione debbono assorbire, poichè quantun- 
que nate sotto l’ influenza dell’affezione locale, l’affezione 
simpatica non cede anche allora che la prima è cica- 
trizzata, e soventi sono queste complicazioni che fanno 
tutta la gravità di una soluzione di continuo. 


(1) L. J. Sanson Dictionnaire de Medecine et de Chirurgie pra- 
tiquese 
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Che questa interpetrazione non sia vaneggiamentò di 
mente distratta dal troppo amore del proprio opinare noi 
saremo garantiti dall’osservare ch’essa ha potuto discen- 
dere ancora dalla ragione dei sifilografi del giorno. Ricord 
virulista in primo grado, quando vuole stabilire la non 
identità della gonorrea con la sifilide usa pure di questa 
interpetrazione. Ricord vuol dimostrare che l’inocula- 
zione del virus gonorroico non produce ulcera ; e siccome 
avvi una osservazione di Hunter il quale inoculò della ma- 
teria gonorroica al glande ed ebbe ulcera non solo al 
punto della inoculazione, ma nuove ulceri le quali com- 
parivano spontaneamente, quindi un bubone, e dopo la sua 
risoluzione ulceri alla gola comparvero, di cui la guarigione 
fu seguita da pustole, le prime ulceri prodotte dall’ino- 
culazione, secondo Ricord, non debbono essere veneree; 
il bubone può appartenere allo stato d’ irritazione dell’ul- 
cera del glande, l’ulceri della gola, le pustole possono te- 
nere ad altre cagioni (1). Ricord stabilisce esperienze per 
mostrare che il virus gonorroico è di natura particolare 
del virus sifilitico; inocula con la gonorrea individui ed 
ha ora ulceri leggere, ma più spesso ribelli che resistono 
a tutti i mezzi locali, dolori che percorrono il corpo, ul- 
ceri saniose con fungosità, caratteri sifilitici; eruzioni er- 
petiche, peggioramenti sotto le influenze umide dell’atmo- . 
sfera, dolori vaghi. Ma Ricord non vuole che il virus 
gonorroico sia il sifilitico, e perciò l’ostinazione delle ul- 
ceri, i sintomi generali non dipendono da questo virus, ma 
piuttosto va in traccia dei vizii interni che inquinino que- 
gl’impasti organici, e ritrova disposizioni allo scorbuto, 
temperamenti scrofolosi, individui discendenti dai gottosi, 


od alla gotta disposti, soppressioni di scoli emorroidali nel 


(2) Op. cit. 


si 
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tempo della inoculazione del virus gonorroico, costituzioni 
deboli, irritabili, cachettiche. Quando un virulista ed e- 
sperto sifilografo qual è Ricord concede che negli accen- 
nati turbamenti dell’economia non vi è nulla di venereo 
e che anzi aggiunge come tutto questo sia capace a mo- 
strare quante circostanze possono cangiare la natura delle 
ulceri, ‘nasconderle ad un grado considerabilissimo atto 
ad imporre agli spiriti superficiali, e che non prevedono 
questi casi di complicazione, mi sembra che la nostra in- 
terpetrazione riceva una sanzione ed una solidità da resi- 
stere agli attacchi di tutti gli avversarii riuniti. Poichè se 
questa foggia d’interpetrazione è permessa ai sifilografi, a 
noi non dovrà essere vietata. 

Nella interpetrazione adunque della simultanea esistenza 
dei fenomeni locali e generali sarà fuori d’ogni buona os- 
servazione e logico istituto il ravvisare nei primi la causa 
occasionale che risveglia le turbe del vizio erpetico, artri- 
tico, scrofoloso, scorbutico? staranno in atto sconcio ed 
a forza nel seggio etiologico quelle indisposizioni delle 
vie digerenti dalle quali poi emanano quelle altre lontane 
lesioni di cui la sifilide è accusata? Dopo aver dato valore a 
queste costituzioni, ed ai disordini gastro-enterici, non 
sarà sterile vanità il porre a calcolo le cagioni che possono 
disordinare le funzioni dell'addome, cagioni che si debbono 
desumere dallo stato in cui si ritrova la maggior parte di 
coloro che dei sintomi primitivi si addolorano. Tra que- 
ste influenze noi avremo come precipua l'influenza mo- 
rale. Quanti dolori dell'animo non costa un’acquisita in- 
fezione agli organi genitali, specialmente quando è una 
prima ferita, ed è un giovanetto che nei primi scontri afro- 
disiaci la riporta? Giorni pieni di angosce mena lo sven- 
turato; più nol vedete fra le liete brigate della gioventù 
festiva; bisogna rinunziare alle partite di piacere, e tristo 
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e silenzioso cerca la solitudine ove amaramente sospira. 
Ogni sua sollecitudine è di celare la sua infermità, eppure 
da ogni parte trapela il disordine segreto del cuore e delle 
pudende; la vergogna lo travaglia, lo scherno degli amici 
non pietosi ed insolenti l’irrita e lo strazia; il timore dei 
rimproveri, ed i rimproveri medesimi de’ parenti lo ucci- 
dono; l’idea di aver perduto per sempre il suo bel fior di 
salute gli popola l'avvenire di morbose chimere, che lo 
agitano e lo perseguitano con vani timori. E questo allar- 
me che risulta dall’opinione medica e volgare è cosa co- 
mune, essendo il volgo spaventato oltre ogni credere dai 
quadri terribili delle malattie veneree, perchè il popolo è 
usato sempre a commoversi alle maraviglie ed al terrore. 
A queste aggiungeremo ch'è antica ed universale osserva- 
zione come le malattie tutte degli organi genitali impri- 
mano una tristezza nell'animo che avvelena la vita. Mi è 
accaduto di osservare alcune donne cui una cronica vagi- 
nite seminava di noja e di tristezza i loro giorni, e ripete- 
vano spesso che quello scolo, quel sentirsi imbrattate ad 
ogn’istante, le rendeva schifose ed insoffribili a loro stesse. 
È noto come quelli che vanno soggetti all’ amputazione 
della verga periscano sovente di patema d’animo (1). La 
privazione di questo maschile ordigno che lo esilia dal 
consorzio femmineo, che sembra degradarlo in faccia alla 
civile comunanza, tanto umilia un evirato che gli fa sentire 
pesante la vita. Ed alcun che di simile deve avvenire 


(1) Singolare è il caso che il Prof. Regnoli osservò nell’ Ospedale 
di Pesaro. Un amputato di verga era alla vigilia di uscire guarito 
dallo Spedale, era gajo e disinvolto perchè vivea nella beata lusinga 
di vedersi quanto prima ripullulare il membro virile; allorquando 
però fu disingannato cadde quest'uomo in tale abbattimento di spirito 
che morì dopo due giorni della morta speranza di riacquistare un 
nuovo pene, 
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quando un male attacca gli organi genitali, poichè per tutto 
quel tempo che li ammorba getta l’individuo presso a poco 
nelle medesime condizioni di un evitato. 

Posto tutto questo non è d’uopo ch'io mi trattenga a 
provare come l’ordine delle funzioni della vita animale 
influenzi quello della vita organica; imperocchè il mera- 
viglioso intreccio, e la reciproca dipendenza di queste due 
vite è stupendo fenomeno su cui è discesa la luce dei savii 
dacchè il loro accorgimento ha svelato che non v ha scien- 
za perfetta dell’uomo dove non v'ha studio dell’ uomo 
intero; non è d’uopo ch'io dica come una lenta tristezza 
tolga l’appetito ed il sonno, guasti la nutrizione e la dige- 
stione; sotto l'impero di questi sentimenti morali depri- 
menti la circolazione è ritardata, la bile si aumenta, e 
tutte le secrezioni vanno in disordine, ed i morbi che ne 
derivano sono molti ed assai conosciuti. Quanto le impres- 
sioni morali influiscano sulla cute lo dimostrano wvarii 
esempi. InZimmerman si legge come uno spavento pro- 
duce infiammazioni cutanee e dolorosi ascessi (1). È fa- 
moso il caso che pure riporta questo Ippocrate d° Elvezia: 
Una eruzione di pustole alla testa proveniente dall’ideata 
apparizione di uno spettro si manifestava sopra un indi- 
viduo; e trovossi pure in altro soggetto eruzione pustolosa 
alla resta di grosse pustole, che poscia occuparono tetta 
la faccia la quale andava inondata di marcia (2). 

Ma questo morale in alcuno può essere tutt'altro che 
mestizia, desolazione, rancore, ed avvi chi è gajo e lieto in 
mezzo a tutti i disastri in cui possono essere avviluppati 
gli organi genitali da una venere impura; e come s' addice 


a vecchio capitano avvezzo alle ferite ed al sangue, sprezza 


(1) Della esperienza nella medicina. 
(2) Idem. 
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i suoi malori, incoraggia i suoi feriti commilitoni, ed ha 
le sue piaghe ed i suoi scoli come depurativi, dopo i 
quali, a guisa di pianta che si rinnovella, pensa che sor- 
gerà il suo fiore di salute più bello e vigoroso (1). Ed 
intanto non cessa dalle sue abitudini, non tiene nè modo 
nè regola igienica, tripudia e gavazza nelle sue orgie. In 
questo caso chi sa chio non possa ritrovare le ragioni dei 
sintomi generali appunto in questo sistema opposto di 
cose? Se l’uso delle bevande alcooliche, gli stravizii d’ogni 
specie, la niuna regola igienica, gli eccessi del fumare e 
del coito producono alterazioni alle muccose, al tegu- 
mento, cagionano dolori alle ossa a chi ha sano tutto il si- 
stema muccoso e cutaneo, qual meraviglia sarà se a queste 
lesioni sono esposti questi tessuti allorquando le cagioni ac- 
cennate ritrovano già un punto di questi sistemi inquinato 
da un morbo? E poniamo mente come le infezioni agli 
organi genitali sono famigliari e quasi esclusive dell’età 
giovanile robusta, e ardita sprezzatrice dei pericoli, sde- 
gnosa di confessare gli errori, ed intollerante d’ogni di- 
sciplina specialmente igienica. Queste sono parole di 
Thiene (2). 

Se poi l'individuo su cui debbo interpetrare la ragione 
delle associazioni morbose in questione avrà presi i medi- 
camenti per curarsi, ed avrà ingojato cubebe, coppaiba, 
sublimato, ed avrà fatte unzioni mercuriali, avrò io lontane 
le cause perchè le irritazioni del tubo gastro-enterico si 
manifestino , le digestioni si disordinino ed i sintomi di 
lue si rendano manifesti? Caldi partigiani del virus e del 
mercurio , ma pratici di coscienza ed avveduti, fra i quali 
Marjolin, affermano: Se vi dice il malato di essere stato 


(1) Esiste quest'idea fra molti volgari. 
(2) Sulla storia de’ malî venerei: lettere, 
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sottomesso; ad una cura mercuriale prolungata, forse fatta 
senza precauzione, sarebbe una forte presunzione per cre- 
dere che voi avete sotto gli occhi accidenti indotti dal 
mercurio (1). Ed il medesimo Thiene fa pure notare che 
trattandosi sul. principio dei vizii locali, gl’ infetti si abban- 
donano a falsi medici i quali li assoggettano a medicature 
irritanti, mercurio, pietra infernale, iniezioni, lavacri 
astringenti, purganti, drastici ec. senza i debiti riguardi 
nè al vitto nè alla vita, e non ricorrono ai veri medici 
se non quando il morbo è inveterato o degenerato in 
lue larvata , o per meglio dire, secondo il nostro modo di 
vedere, quando tutto questo apparato farmaceutico ha por- 
tato disordini addominali e quindi facile sviluppo di quelli 
che chiamano lue. 

Tutta questa dovizia di cagioni non si presterà forse. 
perchè si possa assumere in essa quanto basta a spiegare 
i fenomeni, ed ogni altra immaginata cagione non sarà 
quel superfluo gratuito che gratuitamente si può rigettare? 
Aggiungasi che la rarità dei fenomeni secondarii che im- 
mediatamente accompagnano i primitivi, e la frequenza e 
l’abbondanza di tutte queste influenze che possono fare svi- ‘ 
luppare.le generali alterazioni allorchè esistono le locali, 
da una parte fanno quasi maravigliare come il fatto che 
abbiamo tolto ad interpetrare non si mostri più frequente, 
e /dall’ altra ci danno cauzione più che sufficiente per ri- 
trovare in quel raro caso alcuna di queste influenze 
morbose, purchè con pazienza e sagacità si cerchino e sì 
ponghino a considerazione; e seppure talvolta mancassero, 
o per meglio dire s’esse non ci fossero note, noi non im- 
magineremo potenze straordinarie, per la ragione filoso- 


fica al Capitolo XII stabilita. 


(1) Cours de Pathologie chirurgicale, 
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Se.i fenomeni detti di lue sopraggiungono al cessare dei 
primitivi, la interpetrazione è presso a poco uguale a 
quella qui sopra accennata, e si può aggiungere che se 
la cessazione, per esempio, di una blenorragia è stata 
istantanea , allora si può pensare ad una metastasi, se com- 
pariscono oftalmie, corizze, ulceri in gola ec., e questo 
gittarsi d’una infiammazione da una muccosa all’altra, è 
fatto che giornalmente dai pratici viene contemplato. Se 
la malattia locale ha fatto il suo corso bisogna calcolare 
l'abitudine che avea contratta la macchina a quello emun» 
torio, il deperimento che ha subito, quindi la più facile di- 
sposizione alle malattie, e soprattutto bisogna calcolare la 
cura, la quale se è stata mercuriale avremo ogni ragione per 
attribuire a questo metallo qualunque accidente secondario 
che si sviluppi, poichè abbiamo detto qui sopra qual è il 
pensiero, riguardo al mercurio, dei medesimi suoi partigia- 
ni, ed aggiungeremo che il sullodato Marjolin ripete in 
altro luogo della sua opera citata: Il mercurio può pro- 
durre assolutamente i medesimi sintomi della lue . 


Se poi questa lue sorge molto tempo dopo alla scom- 


parsa dei sintomi primitivi, siccome abbiamo osservato al- 
trove, essa non entra in niun conto nella nostra inter- 
petrazione, ed abbiamo ogni dritto di considerare questi 
sintomi morbosi come indipendenti affatto dai primitivi, 
poichè abbiamo detto che il medesimo sillogismo dell’ hoc 
post hoc dei sifilografi non fa ufficio di legare fra loro 
fenomeni lontanissimi; e solamente allorchè si sarà fatto 
uso del mercurio potremo con più sicuro animo, e più 
retto ragionare. arruolare sotto l'influenza di questo me- 
tallo quelle turbe morbose, piuttostochè sotto quelle delle 
cagioni ordinarie; e del perchè noi incliniamo a dare 
tanto peso al mercurio nei disordini che vengono in cam- 
po su quelli che ne furono penetrati, noi vedremo in ap- 


sub 
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presso , ove più che alla autorità alla ragione faremo ap- 
pello. 

Dopo esserci resi interpetri di questo fatto sarebbe su- 
perfluo il discendere in altri che pure si possono dal pra- 
tico incontrare, perchè tutta la potenza venerea in questo 
primo solo è riposta; ma siccome la esposizione di ulte- 
riori combinazioni può giovare al mio ragionamento, mo- 
strando come si può ritrovare questa immagine della lue 
quivi medesimo ove i più caldi sifilografi durerebbero fa- 
tica a ravvisarla, e così noi faremo altre supposizioni . 

$. 2. È pure possibile incontrare che dopo un amplesso 
venereo sopraggiunga ad uno dei due una qualche lesione 
agli organi genitali, quantunque ambedue gl’individui 
fossero in antecedenza sani. Qui, a meno di non avere ogni 
potenza intellettuale nel fantasma venereo stemperata, non 
vi sarà chi ascriva alla sifilide l'apparizione di questi sin- 
tomi morbosi. Ed in due modi razionali ognuno sarà 
pronto ad interpetrare questo fatto, cioè dipendente dal 
coito, o no. Le circostanze commemorative o concomi- 
tanti daranno maggiori probabilità per l’uno o per l’altro 
modo. Se questo avvenimento succede due o tre giorni 
dopo la coabitazione carnale in un individuo il quale eser- 
cita rarissimamente il coito, si sarà più vicino alla verità 
quando si consideri l'atto generativo come fonte della ma- 
lattia; ad in tal caso il buon pratico mette a calcolo la so- 
praeccitazione degli organi genitali risvegliata dall’ azione 
meccanica di questa funzione, sopraeccitazione che può di- 
pendere da una intemperanza del coito medesimo, dalla 
presenza del flusso mestruo, dall’uso dei cibi calorosi o 
delle bevande fermentate, oppure da una disposizione er- 
petica favorita o dalla costituzione generale dell’individuo, 
o dalla poca nettezza degli organi riproduttivi. Sappiamo 


dall'esperienza che in tutte queste condizioni possono svi- 
\ 
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lupparsi i sintomi che si osservano, Ho udito dalla voce di 
Desruelles, e leggesi nell’opera sua (1), ch'egli conosce 
una donna piuttosto pletorica la quale è soverchiamente 
eccitata ai piaceri d’amore tutte le volte ch’essa fa uso degli 
stimolanti. Se il marito di lei consente alle sue istanze, il 
giorno dopo è affetto da scolo, o da balanite, o da postite, 
ed alcune volte ulcerazioni ancora gli si manifestano sul 
prepuzio. Venti volte Desruelles fu chiamato per questo 
avvenimento. Quando la donna non è stimolata da bevande 
fermentate o dagli alimenti aromatici, essa riceve gli am- 
plessi del suo sposo senza che questi ne paghi il tributo . 
Nelle prostitute noi ritroviamo riunite la maggior parte di 
queste condizioni, sotto l’influenza delle quali è facile V'in- 
fezione ai genitali. Chi ha studiate le abitudini delle prosti- 
tute, ritrova in loro il difetto principale della ghiottoneria, 
e l’amore pel vino ed i liquori forti. La compagnia dei 
libertini coi quali fanno sovente delle orgie , sacrificando 
con sfrenata alternativa a Baccò ed a Venere, fa loro con- 
trarre quest’abitudine. Il gusto di queste donne pei liquori, 
dice Parent (2), può essere considerato come generale; esse 
lo contraggono di buon’ ora, e questo finisce col gettarle 
nell'ultimo grado di abbrutimento. La parte volgare di 
questa classe, poichè anche fra le prostitute avvi l’ordine 
patrizio e plebeo, s’aggira sempre per le taverne, e la no- 
bile ha il punck, e la champagne per bevande favorite. Il 
medesimo studio di queste infelici ha pure mostrato all’au- 
tore del libro «la Prostituzione nella città di Parigi » come 
carattere distintivo delle meretrici la rimarchevole uegli-- 
genza per tutto quello che risguarda la nettezza sia del 
corpo, sia delle vesti; si direbbe che costoro si pascono nel 


(1) Op. cit. 
(2) Idem. 3 
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fango e nel sucidume, esse non hanno cura che per quello 
che le ricuopre esternamente, il resto trascurano affatto. 
Abbiamo condannato il vizio di fissare principii sui casi 
rari, e perciò il fatto di Desruelles e quelli che possono 
essergli somiglianti, non varranno per noi molte prove a 
sostegno dello spirito del nostro scritto, ma basteranno a 
mostrare le cose che a rigore dobbiamo calcolare prima 
di ricorrere sì facilmente al venereo, mettere cioè in linea 
etiologica tutte le accennate abitudini o disposizioni indi- 
viduali sotto le quali può trovarsi o l’uomo o la donna. 
E riassumendo la nostra proposizione aggiungeremo che se 
nello esame delle accennate etiologie io non ne rinvenissi 
alcune per ispiegare la comparsa delle patologiche altera- 
zioni ai pudendi, concluderei, come siamo più volte co- 
stretti a concludere sopra molte altre malattie, che quei fe- 
nomeni morbosi si sono risvegliati senza causa apparente, 
allo sviluppo dei quali il coito.non è stato probabilmente 
che una causa occasionale, o non ha avuto alcuna influen- 
za, poichè ripeterò che in chi esercita pressochè quotidia- 
namente l’atto generativo non v ha malattia che non sia 
preceduta da un coito. 

Ma se questi sintomi primitivi così sviluppati non si 
stessero nei soli limiti della località, ed invece si dilatassero 
fino agli accidenti morbosi che costituiscono la lue, allora 
cedendo alle vigenti dottrine l’indole venerea sarebbe 
fiagrante. Però se più con l’esame che con la cieca abitu- 
dine sul fatto la mente nostra posiamo, ad una opposta 
interpetrazione noi saremo condotti. Qualunque morbo 
non scaturisce ad un tratto dalla nostra macchina come 
Minerva uscì tutt'armata dal cervello di Giove; l’organi- 
smo nelle sue intime latebre è minato, dirò così, da lungo 
tempo prima che l’esplosione del morbo si faccia; 1 sinto- 
mi precursori delle malattie, tutti i pratici li notarono , e 
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quei sintomi medesimi non sono anch'essi che manifesta- 
zioni di anteriori, più profonde, ed incognite preparazioni 
che sordamente si facevano nell’organica mistione, nel chi- 
mismo vitale, in quello che più vi alletta. Che prima si 
ordisca il processo della malattia e che poi succeda il suo 
apparire è verità sanzionata da che si conobbero e si va- 
lutarono le predisposizioni morbose. E vedemmo essere 
sentenza pure del Bufalini che preesiste alla formazione 
dei processi eruttivi una particolare diatesi di tutta la tem- 
perie del corpo (1). Poste queste cose, non potrò io am- 
mettere nella mia interpetrazione, senza offesa del buon 
senso e della esperienza, che in quello individuo di cui 
indago la ragione de’ suoi malori esistesse già un simile 
stato d’inquinazione morbosa, che ordita fosse nelle sue 
molecule l’infermità, e che l’amplesso sessuale non sia 
stato che una causa occasionale, la quale anticipò lo svi- 
luppo di quel morbo che spontaneamente di se avrebbe 
fatto mostra, e lo anticipò sviluppandolo agli organi ses- 
suali? Questa interpetrazione non mi sembra un forzato 
e sottile maneggio di parole, non un aborto di mente 
stemperata nella lascivia della immaginazione. Dovremo 
essere presi da meraviglia, dovremo stimare come fatto 
di remotissima probabilità l’osservare che un individuo 
in cuì si ordiva p. e. una eruzione cutanea qualunque, 
questa abbia incominciato da quel punto del nostro corpo 
il qual è stato sottomesso all’azione di quelle cagioni che 
nella funzione riproduttiva si combinano? Ciò sarebbe 
meravigliarsi di quanto la patologia ci offre di più comu- 
ne; e si rifletta che questo punto da cui prese le mosse 
l’infermità sono gli organi genitali ricoperti dall’ epider- 
mide la più fina, che si escoriano facilmente nell’atto ve- 


(1) Fondamenti di Patologia analitica. 
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nereo, che spesso sono sede di un’abituale irritazione in 
chi non è abituale il lavacro, e che sono questi organi, al 
dire di Delametrie, in tutti gli animali le parti le più fe- 
tide, e che lo sono tanto più quanto più l’animale è la- 
scivo: niuna parte è così allo scoperto nè più propria ad 
infiammarsi che quelle che sono denudate della pelle pro- 
priamente detta, ed il medesimo Delametrie fa osservare 
che sebbene gl’Israeliti amino straordinariamente il coito, 
pure essi sono meno infetti dal mal venereo dei Cri- 
stiani; e gli abitanti del paese della Giudea ben sapeva- 
no che gl’incirconcisi andavano più facilmente soggetti ai 
malanni nelle parti segrete. Bosquillon afferma essere co- 
munissimo in alcuni temperamenti ed in. alcune circo- 
stanze costituzionali dell'atmosfera che le irritazioni leg- 
gere della pelle si trasformano in ulceri di cattivo genere 
che forniscono una materia contagiosa. Ciò deve avvenire 
a più forte ragione al glande ed alla parte interna del 
prepuzio, che non sono ricoperti che da una epidermide 
leggerissima + 

Noi abbiamo supposto fino ad ora che l'alterazione 
agli organi genitali abbia succeduto di due o tre giorni 
al coito; ma se questa apparizione avverrà dopo 20 0 
30 giorni, l'influenza del coito io credo che possa es- 
sere esclusa affatto. I Chirurghi sono giunti a sapere che 
tutte le volte che una blenorragia dipende dalla causa 
meccanica dell’accoppiamento essa si manifesta al più 
presto possibile, alle volte p. e. il giorno dopo. Swediaur 
pertanto appoggiandosi sopra questo fatto ha voluto sta- 
bilire una distinzione fra le blenorragie sifilitiche e quel- 
le che non provengono che da un eccesso d’irritazione 
senza alcun virus, assumendo per criterio il tempo corso 
tra il coito e la comparsa de’ fenomeni morbosi. A_me 
sembra che questa deduzione di Swediaur giovi alla inter- 
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petrazione del nostro fatto. Swediaur avea bisogno del 
virus quando non ritrovava nessun altra causa ; e siccome 
| l’irritazione meccanica non poteva influire alla distanza 
di 20 o 30 giorni, così allora era il virus per questo 
sommo sifilografo, ma per noi sarà la cagione incognita 
ma sempre indipendente dal coito. E qui rimane ancora 
una distinzione da farsi, cioè se pel tempo percorso dal 
coito alla manifestazione dei sintomi morbosi s'intende di 
dire da un coito sospetto, o se vi sono stati molti altri coiti 
intermedii non sospetti; chè se fosse quest’ultimo caso noi 
avremmo l’interpetrazione eguale a quella del pronto 
succedersi dei sintomi primitivi al coito. E notisi che m'è 
sovente accaduto di esaminare degli ammogliati i quali a 
questa foggia calcolavano: essi consideravano solamente 
quel coito di contrabbando come fonte dell’affezione, e 
non computavano i coiti legittimi, ed ‘allora si avevano 
date di parecchi mesi dal coito all’infezione. 

f. 3. Può avvenire che uno dei due individui accoppiati 
abbia degli accidenti così detti secondarii in altre parti 
del corpo, ma che le parti genitali sieno sanissime. Se 
accade che uno resti affetto da qualche sintoma patologico 
alle parti genitali, si è chiamata quest'alterazione malattia 
venerea per contagio mediato. Io credo che non vi sieno 
ragioni bastanti onde ammettere con fondamento di verità 
questa specie di contagio. Dupuytren nel suo rapporto 
sopra la febbre gialla ha detto benissimo: che il modo di 
contagio varia secondo la natura dei principii contagiosi, e 
la sifilide si trasmette per inoculazione e non per miasma; 
e dov'è inoculazione dove non avvi materia inoculabile ? 
Cosa vuol dire dunque questo contagio mediato? si può 
fare una inoculazione di pus vaccinico mediatamente? 
Qui non si è assunto dai sifilografi quanto basta perchè 
il fatto sia spiegato a loro modo, ed invece sembra chiaro 
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che l’interpetrazione di un tal caso possa essere simile 
all’antecedente, poichè ambedue i casi sono una medesi- 
ma cosa. 

$. 4. Si possono incontrare ulceri in gola, dolori osteo- 
copi, carie, esostosi, eruzioni cutanee sopra’ individui i 
quali non hanno mai avuto commercio sessuale. Ad inter- 
petrare questo fatto col principio filosofico da noi adottato, 
10 debbo risguardare questi accidenti come avvenuti dietro 
le cause comuni che sogliono portare queste malattie, per- 
chè so dal fatto che senza la presenza di questo preteso 
virus esse si possono produrre. Non dovendo pertanto 
assumere nulla di più di quello che mi basta a spiegare 
il fenomeno in modo che quanto io ammetto sia sempre 
il meno possibile, così non andrò a ritrovare l’ origine si- 
filitica nel sangue dei parenti e della nutrice, poichè que- 
sta non sarebbe la spiegazione la più semplice ed esige- 
rebbe più supposizioni della prima . 

6. 5. Se accade che un uomo abbia avuto commercio 
sessuale, ma che non abbia riportata nessuna lesione, quan- 
tunque la donna fosse sospetta, se si sviluppano sintomi 
secondarii, oggi, cred’io, non vi sarà alcuno che am- 
metta poter contrarsi una lue senza sintomi primitivi; e 
se vi fossero sifilografi tanto entusiasti sarebbero quelli che 
conforterebbero di prove la nostra opinione, cioè verreb- 
bero a stabilire esservi un cumulo di affezioni chiamato 
lue il quale non si distingue da verun’ altra malattia, e la 
interpetrazione del fatto entrerebbe in quella dei casi pre- 
cedenti. 

Si potrebbero stabilire altre supposizioni di combina- 
zioni di questi fenomeni con la pretesa cagione sifilitica; 
ma dicemmo già ch’eccettuata la prima le altre erano su- 
perflue , e solo ci hanno servito a dimostrare che se nella 
comparsa di fenomeni morbosi che si chiamarono lue non 
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si seppero ritrovare modi d’interpetrazione di virus, ma 
che si può escludere questo agente per sentimento dei 
medesimi odierni sifilisti, chiaramente risulta quante sem- 
bianze di lue curarono i medici per lue, e quanto è stato 
radicato» questo principio del virus in quelle menti che 
non sapevano vedere questi sintomi senza farli effetto di 
questa inisteriosa potenza, e che perciò a dritto o a rove- 
scio la vollero far entrare al governo delle morbosità di 
cui oscura, o negletta n’era la cagione. Così questa sifilide 
pel servigio che presta ai medici, può assomigliarsi a quella 
Semiramide, alla quale gli antichi accordavano la fonda- 
zione delle città di cui essi non conoscevano l'origine (1). 

A tutto questo aggiungasi, che se alcuni fatti rarissimi 
avessero mai tutta la sembianza di mostrare la dottrina 
del morbo venereo, noi ripeteremo che i casi rari, biz- 
zarri, e meravigliosi non potranno giammai entrare a far 
parte di quel numero infinito di fatti che abbisogna 
onde fondare una legge eterna ed immutabile come sono 
quelle della natura. Si avverta intanto che i sifilografi 
amano appoggiarsi su queste meraviglie. Per esempio sem- 
bra loro di avere in mano la clava di Ercole quando rae- 
contano uno di quei fatti che sono del tenore presente . 
Biett racconta come prova indubitata del morbo venereo e 
della sua proprietà gentilizia, che un uomo ebbe una. 
uretrite la\quale sparì sotto l'influenza dei soli ammol- 
lienti. Dieci anni dopo prese moglie, ed ebbe più figli. 
Questi furono coperti d’ulceri veneree , come le conoscesse 
non si sa; ma siccome erano ulceri e non n'era palese la 
cagione, doveano essere veneree perchè il padre ebbe dieci 
e più anni addietro una scolazione, giacchè la madre e 


la nutrice furono sempre sane. Sopraggiunge al padre una 
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(1) LarenAupigRe Apercu de la Geographie ancienne. In MauresBrux . 
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eruzione ‘tubercolosa ulcerata da cui ha ricoperta tutta la 
faccia; perchè dieci o quindici anni addietro ebbe una sco- 
lazione, la si chiama sifilide, e questo conferma la verità 
della diagnosi, la malattia dei figli è venerea, e la malattia 
venerea è provata invincibilmente. Eppure a me sembra 
che questo fatto nulla provi in favore del morbo venereo, 
poichè non ho altro criterio della sifilide che una blenor- 
ragia semplicissima la quale data da 10 e più anni; se non 
hanno i sifilografi altro criterio che questo, io argomento 
così: Il padre ha una costituzione scrofolosa la quale si 
manifesta sotto la forma tubercolare, l’impasto dei figli 
dev'essere uguale a quello del padre, ed in essi ancora si 
sviluppa 1’ affezione. All’ Ospedale di S. Luigi Casenave 
vede una donna la quale ebbe una malattia venerea; al- 
cuni mesi dopo divenne incinta e partorì a tempo un fan- 
ciullo sanissimo 5 tornò incinta, non contrasse nessuna ma= 
Jattia sifilitica, ed il secondo figlio fu ricoperto di pustole 
e di ectima sifilitiche. Dopo questi fatti si conclude: l’ere- 
dità è dunque incontestabile. Se ai sifilografi piace di ve- 
nire innanzi armati di questi fatti, lo facciano, che noi sa- 
premo loro buon grado, poichè ci ajuteranno a confermare 
1 nostri dettati, cioè, che niun carattere speciale esiste ad 
un dato numero di sintomi morbosi in forza del quale si 
, sia autorizzati a fondare una classe particolare di morbi 
‘intitolati venerei, e proveranno come ciecamente sì ricorre 
a questa chimera . 

Concludiamo che i fenomeni straordinarii sono quelli 
che si compiono sotto cause a noi sconosciute ; ed è qual- 
che estranea cagione che si mesce alle cagioni comuni 
per allontanare dall’ordinaria maniera l'andamento delle 
cose. I miracoli, che sono fenomeni che si allontanano 
dalle leggi fisse della natura, non formeranno mai una 
legge appunto perchè derogano, almeno in apparenza, 
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dalla legge (1). I fenomeni rari e stravaganti sono i méno 
propri ad istruirci nel magistero della natura; in essi si 
mescolano più facilmente le cause fortuite, sconosciute, e 
secondarie; è 1’ esame dell’ andamento ordinario delle cose 
che importa che noi conosciamo, perchè, lo ripeterò anche 
una volta: non basta, o poco giova sapere ciò che natura 
può fare in alcuni casi straordinarii; quello che importa è 
di conoscere il suo processo ordinario di agire perchè que- 
sto solo ci fornisce fertili ammaestramenti onde valercene 
nelle bisogne della vita. 

Innanzi di por termine a questo Capitolo ci si potreb- 
be far rimprovero di lasciare senza parole la sifilide dei 
neonati. Due possono essere i casi: o il neonato viene alla 
luce con dei sintomi di sifilide alla cute, alla bocca, alle 
parti genitali, oppure il fanciullo si ammala in seguito. 
Dobbiamo supporre ancora dei casi relativi ai genitori, ed 
avere la madre affetta nel tempo del parto da malattia agli 
organi della generazione, oppure libera in quell'epoca, 
ma stata infetta in altro tempo della sua vita. Così il pa- 
dre o era ammalato nel tempo che generò, o lo fu in ad- 
dietro, oppure ambedue non ebbero influenze veneree. 

Se il neonato presenta escoriazioni, eruzioni ec. e la 
vagina per la quale è passato presenta scoli, ulceri ec., spie- 
gheremo questo fenomeno con le medesime parole del 
Capitolo IV, e diremo ch’è per ragione di funzione del 
meccanismo del parto; è il passaggio per quelle vie con- 
taminate, ed il contatto dell'epidermide esilissima di un 
neonato con una superficie ammalata. Qui la contagione 
avviene come al membro virile. 


(1) I fenomeni della natura non si allontanano mai dalle leggi di 
essa natura; ma se alcuna volta hanno sembianza di emanciparsene, so- 
mo muove ed estranee cagioni che il procedimento ordinario ne cam- 
biano, ed al più si compieranno i fenomeni sotto nuove leggi, ma non 
senza leggi. 
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Se le parti genitali della donna sono sane ed il neonato 
sì presenta con queste eruzioni, quantunque la madre od 
il padre fossero stati ammalati in tempo addietro, mi sarà 
di norma il sapere che il feto può infermarsi nell’ utero 
materno per cause a me sconosciute, e non vado in traccia 
di spiegazioni veneree, perchè mi sarebbero oscure più di 
quelle ‘cause ignote medesime, e sceglierei la spiegazione 
la quale ammette le più supposizioni possibili. 

Se i sintomi di lue venissero in campo nel corso del- 
l’allattamento, io so che può manifestarsi ai poppanti 
l'infiammazione papulosa conosciuta sotto il nome di stro- 
fulus, la quale è in questa epoca della vita comunissima : 
so pure, come dice Devergie (1), che la pelle del neonato 
è delicata, suscettibile di essere irritata dal contatto delle 
vesti ec.; che la membrana buccale faringea, gastrica, ocu- 
lare, s'infiammano facilmente, e da ciò risultano erpeti, 
macchie di diverse forme, croste, afte, ulceri, blefariti ec. 
La dentizione produce alcuna volta dell’ eruzioni miliari, 
anormali, dei bottoni suppuranti ricoperti di croste che si- 
mulano talmente le pustole veneree da lasciare incerto, 
come dice Bartin, il medico il più esercitato nello stabilirne 
la natura. Devergie medesimo dice di avere osservazioni di 
fanciulli venuti alla luce con infiammazioni di stomaco, 
d’intestini, di pelle, essendo la madre in preda da lungo 
tempo a queste malattie croniche. Queste cognizioni mi 
basteranno per assumere il necessario alla spiegazione del 
fatto, ed altre ancora ne potrei addurre, che il medico pra- 
tico le sa di per se abbastanza, ed il virus anche in que- 
sto caso sarebbe la interpetrazione la più dispendiosa e 
perciò falsa. 


(1) Op. cit, 


PD 85 eo 


CAPITOLO XIV. 


Come l’esclusione del morbo wenereo inteso dalle 
odierne scuole sia la spiegazione più semplice e che 
esige meno supposizioni della particolare dottrina 
nella contemplazione di un dato numero di feno- 
meni morbosi. Il soggetto della questione che si 
cercava non è stato ritrovato, 


Lo scoglio nel quale potremmo avere urtato nella in- 
terpetrazione fatta delle malattie veneree sarebbe quello 
di avere assunto meno di quanto è necessario per assegnare 
una sufficiente cagione di quei fenomeni morbosi, ai quali 
abbiamo negata la specificità, e li tenemmo fra le ordina- 
rie malattie. Noi abbiamo dimostrato abbastanza che co- 
loro i quali descrissero particolarmente l’ ordine dei feno- 
meni morbosi in questione, assegnandone una causa spe- 
ciale urtarono nello scoglio di assumere più di quello che 
era d’uopo per la spiegazione del fatto, e perciò non 
avendo noi levato che questo superfluo non potevamo ca- 
dere nell'estremo opposto; laonde saremo tranquilli su. 
questo punto, non pungendoci il rimorso di essere stati 
infidi ai principii stabiliti. Gol togliere il superfluo siamo 
pure arrivati a scegliere la spiegazione la più semplice e 
ch’esige meno supposizioni di quelle del virus, poichè a 
meno di non essere avviluppati in quello strano errore pel 
quale, allorchè alcuna cosa è difficile a spiegarsi si ricorre 
ad un’altra cosa ch'è del tutto ignorata ed inesplicabilis- 
sima, onde averne spiegazione, noi non potremo dire che 
il virus abbia il carattere di esigere meno supposizioni pos- 
sibili. Onde ammettere una dottrina che abbia le malattie 
veneree per oggetto, separando così una classe di malattie 
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dalle altre comuni, è d’uopo ch'io supponga l’esistenza di 
un ente sconosciuto, di un virus: ma a questa condizione 
siamo ridotti anche in altri rami di patologia, e ciò non 
sarebbe grande perturbazione scientifica, e pratico guazza- 
buglio, quando senza smaniare a conoscerne la natura si 
restasse contenti a conoscerne 1 suoi effetti. Sono i virus 
edi contagi che in medicina hanno più di tutte le altre 
malattie costanza di leggi e somiglianza di qualità. Ma in 
questo virus io non ritrovo in nessun modo i caratteri 
dei virus in generale; un virus trasmette la malattia 
medesima che lo produce, è formato di principii sempre 
identici che si trasportano da un individuo all’ altro risve- 
gliando malattie essenzialmente medesime, qualunque sieno 
‘i tempi, le circostanze, ed i luoghi nei quali si sviluppa- 
no (1). Questi virus sono principii i cui effetti seguono un 
andamento costante. La vaccina, la scarlattina, la pustola 
maligna, la rosolia, la rabbia sono principii contagiosi fissi 
o volatili, che trasmettono e perpetuano un’affezione i cui 
caratteri sono invariabili, nè inoculando il pus vaccinico 
potrò avere ora una pustola vajolosa, ora una scarlattina, 
ora la rabbia; ma non vanno così le bisogne nel virus vene- 
reo; noi non ci possiamo acquietare nella ragione degli altri 
virus. Non ci costano molte supposizioni quei virus nei 
quali veggiamo una perfetta identità e regolarità costante 
nella loro sede, nel loro andamento, nella loro durata, 
nel loro termine, nelle loro conseguenze. Quei virus che 
sono suscettibili di produrre dei fenomeni secondarii, que- 
sti si manifestano nel tempo della durata dei sintomi pri- 
mitivi, o poco tempo dopo; ma il venereo può spiegare le 
sue forze 20, o 30 anni dopo la sua inoculazione. Quanta 
credulità grossolana costa l’ammettere che questo virus, 


(1) Nusten, 
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questo essere malefico, il quale si mescola a tutti gli umori 
ed è presentato a tutti i punti del corpo, lascia tutto l’indi- 
viduo in un bel fior di salute per un tempo indeterminato, 
e quindi si sveglia dal suo letargo e volge le sue forze a 
ruina di quella macchina nella quale o dormì o si stette 
qual possanza intelligente ad aspettare il momento oppor- 
tuno onde irrompere con riuscita e mandar guasta del suo 
veleno ogni parte di quel corpo. So bene ch’ogni viruli- 
lista ammette che sono le condizioni organiche le quali 
prolungano l’inerzia ed il sonno di questo nemico rac-: 
chiuso nelle fibre, e tanto lo prolungano ch'e’ vi può an- 
che dormire eternamente; ed all’ inversa altre condizioni 
organiche possono tenerlo desto dal momento in cui di- 
venne ospite di nostra macchina: so bene ch’ ogni viruli- 
sta ammette la causa oecasionale che muova le fila di que- 
sto automa, e di queste sentenze dei sifilografi noi ci sia- 
mo resi fortissimi; ma dove mai se n’andò quella smisu- 
rata forza di un veleno così attivo e formidabile, s’ esso 
non può nulla per se medesimo, ed il più delle volte si. 
rimane inerte; e dove si rimane ed in qual punto del cor. 
po? E s'è in tutti i solidi edin tutti i fluidi, come si com- 
piono con perfezione le funzioni degli organi fra le cui 
molecule sono meschiate quelle del virus e con un sangue 
di questo veleno saturato? In quale abisso di congetture, 
d'ipotesi, di ma, di chi sa, di se, di può essere, noi 
non saremo gettati se più oltre intorno a questa chimera 
ed alle sue operazioni noi fossimo vaghi di trattenerci! 
Per quante discrepanze noi non dovremmo passare per 
la definizione, la natura, la produzione, il modo d’in- 
troduzione nell'organismo, l’azione sui fluidi, o sui so- 
lidi? ec. Attraverso a quali spiegazioni forzate , ipotesi as- 
surde, e grossolane contradizioni, il nostro spirito non an- 
drebbe smarrito? Nè la dottrina delle simpatie è meno 


PD 88 Go 
piena d’ipotesi di questa del virus, perchè quale simpatia 
può esistere fra i sintomi primitivi ed i secondarii, quando 
anni ed anni gli uni sono distanti dagli altri? 

Se in medicina come in tutto il resto dello scibile è 
d’uopo avere meno di opinabile che si può, ed evitare per 
quanto è dato tutto quello che ha faccia d’ipotesi, mi sem- 
bra che togliendo dalla nosologia le malattie veneree noi 
aggiungiamo questo nobilissimo fine, noi assumiamo il me- 
no possibile, e la spiegazione più semplice in questa eli- 
minazione si ritrova. Indaghiamo tutte le ordinarie ca- 
gioni che possono produrre quel morbo che abbiamo sot- 
t'occhio, distinguiamo le congiunzioni dei fenomeni. dalle 
concatenazioni, e quando abbiamo tutto il cognito e l’ab- 
biamo messo a contribuzione per giungere alla etiologia, 
se non abbiamo dati sufficienti che bastino a palesarla, ci 
confortiamo della sapienza di conoscere che tutte le ma- 
lattie possono venire in campo senza che la cagione sia ap- 
parente, e riposando nella temperanza filosofica la quale. 
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ci ristora nel precetto di limitare la curiosità a ciò solo 


ch'è possibile di sapere. Nè per avere lumi intorno ad 
una malattia noi andremo a cercare un agente più scono- 
sciuto della malattia medesima, della quale coi soccorsi 
delle leggi fisiologiche, delle analogie, del criterio medico 
possiamo almeno con pazienza ed accurata indagine far» 
cene una qualche idea; ma se noi trascuriamo tutto que- 
sto e ricorriamo per rischiarare il nostro intelletto a que- 
ste potenze occulte, perdiamo il frutto della buona osser- 
vazione, ingombriamo di tenebre il regno della sapienza, 
raddoppiando l’oscurità dove vogliamo porre la luce, mol- 
tiplicando i nodi su quel nodo che vogliamo sciogliere, 
finchè poi siamo disperatamente gittati nella impossibilità 
d’intenderci noi medesimi, 

Per le cose discorse potremo stabilire che la non esi- 


— 
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stenza del soggetto sul quale tanto si disse dai Medici} da- 
gli Storici, e dai Poeti sia provata abbastanza pei dati for- 
niti dall’ esperienza , e governati dalle regole tracciate dalla 
logica, mercè i quali ci sembra di essere ben garantiti dal 
non avere nel detto fin qui un vano tessuto mentale. 
Talchè a modo di conclusione di questo primo Libro, se 
non si dovesse dire assai modestamente dei falli de’ nostri 
maestri, si potrebbe assomigliare il morbo venereo al 
dente d’oro, ed i Medici che di lui parlarono ai Filosofi 
del Secolo XVII. Ma ciò potrebbe sembrare indecente, 
e potrebbe aversi per grave oltraggio fatto a uomini che 
furono splendidissimi lumi di sapienza; sebbene di nes- 
sunissima offesa si stimerebbero punti i massimi nella cui 
mente non cadde mai la follia di credere che sotto il 
sole sia cosa perfetta, nè l'arroganza stolta di stimarsi 
infallibili, perchè quanto più si sa tanto meno si pre- 
sume. Laonde in Quintiliano si legge: c L’ uomo il 


ce quale studia, non si persuada a un tratto tutte le cose 


ce dette dagli eccellenti essere sempre eccellenti; perciocchè 
ce essi cascano alcuna volta, e succombono al’ carico: e 
ce s'inchinano alle lascivie degli ingegni loro; ed a Cicero- 
c ne parea che alcuna volta Demostene si dormisse , e ad 
ce Orazio parve il medesimo d’ Omero. Imperocchè sono 
ce eccellenti, è vero, ma uomini sono » (1). Quantunque 
le parole di Quintiliano si riferiscano alle lettere, pure si 
adattano bene anche alle scienze e forse meglio, perchè 
in queste non v' ha grande stranezza che non sia stata detta 
da grande ingegno, e si può dire che anche Platone - dor- 
misse quando sognava le sue idee archetipe, e che dor- 
missero pure Sthal, e Vanelmonzio quando all’ anima ed 
all’archèo affidarono il governo del corpo umano. Ed in 


(1) QuintiniAno, Inst. lib, X, cap. I. 


ia 
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fine tutte le Scuole mediche o filosofiche s’ ebbero per 
fondatori ingegni che furono l’espressione del potere dello 
spirito umano, e s’ebbero per proseliti uomini potenti 
per l'estensione e la profondità delle loro vedute, eppure 
in questa perenne permutazione di sistemi l’ ultimo trovò 
sempre strane e torte le cose che per ottime nell’ antece- 
dente si salutavano; gli alti e belli accorgimenti sì cangia- 
no in brutture, i più preclari insegnamenti i dogmi i più 
grandi si accusano basati su principii arbitrarii, astrazioni 
realizzate, parole vuote di senso, e tutta la composizione 
della dottrina che fu, come vago, assurdo, deficiente di 
logica e di buon senso vien deriso e fulminato dai posteri. 
Con tutto questo non cessano di essere grandi e venerati 
quei Maestri di quelle scuole scadute , e lo saranno finchè 
durerà l’amore per la sapienza, e li terremo in quel de- 
bito onore che si conviene a chi ci ha posti in quella gloria 
in cui ci troviamo, perchè si deve separare la zizzania dal 
buon frumento che ci hanno lasciato. Nè irriverenza de’ 
minori verso i maggiori si chiama la libertà del ragiona- 
mento, ed il sacro dritto dell'esame ch’ ha ognuno prima 
di accettare un dogma scientifico. Gli amatori della sa- 
pienza non s’avvisarono mai di pensare per tutte le intel- 
ligenzé ,, e di vincolarle ai loro piedi. Essi tolleranti ed 
umani non solo permisero ma invocarono lo spirito di 
ricerca sulle loro decisioni, le quali non furono da loro 
tenute pel vero ed infallibile codice del sapere. Così io 
credo, che gli assennati sifilografi presentandoci molte in- 
fermità nell’immagine delle quali ci additano la sifilide, 
grida il Sacer- 
dote allorchè nel tempio di Menfi presenta il bue Api 
agli Egiziani timidi e prostrati : «e Popoli, sotto questa 
ce metafora riconoscete la divinità dell’ Egitto che l’uni- 
« verso intero adora; che l’empio il quale ragiona e du- 


non vorranno mostrarcele gridando, come 
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ce bita, esecrazione della terra vile rifiuto degli uomini, 
ce sia colpito dal fuoco celeste: chiunque tu sia tu non 
ce temi gli Dei, mortale superbo, che in Api non ravvisi 
ce che un bue, e che credi più ciò che tu vedi che ciò 
cech’io ti dico » (1). 


(1) In HetvErrus, Lo Spirito, Cap. II. 


ic RAVE a 


LIBRO SECONDO 


CAPITOLO I. 


Intorno all’ istoria del morbo venereo. 


uella seconda natura che la consuetudine c’infonde 
vince di tanto quella prima con la quale nascemmo, che 
giunge perfino a togliere ogni valore al fatto ed alla ra- 
gione. Così l’uomo che nacque in grembo all'errore, al 
cui fonte si nudrì, che se l’ebbe qual idolo e per lungo 
tempo incensollo, ancorchè ne palpi le ruine pure non sa 
persuadersi che sia crollato. Per queste menti preoccupate 
credo che non sia sterile cosa il guidarli, in questo secondo 
Libro, per quella serie di operazioni intellettuali mal di- 
rette da cui ebbe vita l'errore, quindi per quelle altre 
cieche ed inconsiderate che l’adottarono, lo mantennero, 
e sì mantiene tutt'ora. Imperocchè quando tutta la colpa 
logica sta nel ragionare sopra un fatto prima di costatare 
la sua esistenza, gioverà additare la via ingannevole che 
condusse il romanzo sotto le sembianze della storia. A 
ben riuscire in questo assunto faremo alcun cenno storico 
intorno al morbo venereo, quindi studieremo 1’ indole 
delle nostre facoltà intellettuali, e l’ influenza delle pas- 
sioni, poichè il fatto delle malattie veneree come quello 
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di ogni errore accreditato sia nelle scienze che in questa 
nostra comunanza sociale è tutto da spiegarsi con l’unio- 
- ne di questi due massimi poteri, intelletto e sentimento. 

Lo studiare la sifilide nell’istoria sua da molti si crede 
studio perduto (1), e si crede bene, ed io pure lo credo; 
ma solamente quando si monta alla prima epoca della 
scienza coll’unico oggetto di cercare d’ond’essa venne, e 
non come fu creato dai medici questo ente morboso, e poi 
introdotto nella nosografia. Intanto si noti in quale stra- 
nissimo errore sono alcuni virulisti : essi credono che fa- 
cendo venire d'America il morbo venereo sia provata pie- 
namente la sua esistenza , come se per avere un morbo 
novello abbisognasse farlo venire d’oltre il mare ed i 
monti. Io domanderei alle costoro menti che se essi fossero 
americani e volessero fare l’istoria di questa sifilide, da 
qual parte del mondo la farebbero venire? Questa entità 
morbosa poi tanto li affascina, che ciechi non sanno nè 
quello che loro nuoce, nè quello che loro giova. Impe- 
rocchè l'origine americana della sifilide se non torna a 
vantaggio a chi non vede in essa un ordine particolare di 
morbi, ai sifilisti è di danno estremo. A loro noi potre- 
mo così ragionare: O prima del 1494 esistevano eruzioni 
cutanee, dolori articolari, esostosi, gomme, ulcerazioni ec., 
o non esistevano? che non esistessero è falso: la testimo- 
“nianza di tutti i medici da Ippocrate fino al Secolo XV è 
inconcussa, e se esistevano potevano dunque esistere senza 
il virus venereo perchè allora questo seminio morboso 
abitava soltanto l'America, e come allora esistevano pos- 
sono queste lesioni esistere anche al presente. Nè ad in- 
torbidare la chiarezza di questa limpida verità voi, caldi 
satelliti di Astruc, sorgete ad impugnare l'identità delle 


(1) Vacca” Op. cit. 
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alterazioni patologiche di que’ tempi e di quelle che s’ in- 
cominciarono ad osservare dopo il Secolo XV, altrimenti 
voi cadete in un paradosso cui la ragione farà guerra fin- 
chè nel mondo splenderà il suo lume. Per quale strana e 
fatale contradizione la vostra diagnosi è così potente ed ha 
sguardo tanto linceo da penetrare le tenebre di numerosi 
secoli, e fissarsi sopra que’ morbi che sono avvolti in sì alta 
“nebbia di tempo ed afferrarne con mirabile chiarezza i ca- 
ratteri e confrontarli con i morbi della fine del Secolo XV 
fino a quelli del XIX, stabilirne le differenze assolute ed af- 
fermare questo è venereo, quello non è venereo, e poi que- 
sta medesima diagnosi è così orba e meschina, quando ha 
il fatto sott’ occhio, e il più delle volte non sa se il malore 
è venereo 0 no, e restasi irresoluta, empirica, vacillante? 
E che forse il vostro senno diagnostico segue su questo 
punto le leggi inverse d’ogni altra diagnosi? Per quale 
privilegio siete cotanto dotti in quei secoli andati, e per 
quale sventura così miserabili in questo? Se le cose velate 
dai secoli si possono assomigliare a quelle dell’avvenire, 
non sarebbe immoderazione l’assomigliare nello spirito que- 
sui sifilografi agli astrologi che incerti del presente si arro- 
gano la certezza del futuro: lo spirito di divinazione è il 
medesimo in ambedue (1). Eppure si crede suggellare la 
verità dell’esistenza della sifilide con le descrizioni lasciateci 
dai primissimi osservatori, le quali si chiamano identiche 
a quelle degli ulteriori. Ma dove sono i tipi rappresentanti 


(1) Samuel Cooper ha sentito questo assurdo, e dice che s’egli è 
vero, come ora lo confessano tutte le persone dell'arte le più distinte, 
che non si può definire precisamente in che consiste la malattia venerea, 
nè determinare in niuna maniera esatta in che essa differisce dalle al- 
ire affezioni anche quando si hanno ì casì sotto gli occhi, come potere 
stabilire questa distinzione, sulla semplice lettura di vecchie descri» 
zioni, senz’avere il vantaggio di esaminare i malati? 
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l'antica forma morbosa, onde confrontare i morbi che os- 
serviamo e stabilirne la somiglianza o la diversità con 
quelli che furono in que’ tempi? Aggiungasi che neppure 
i contemporanei, e quelli che vissero ‘più vicini di noi al 
flagello ebbero questo tipo, giacchè se possedevano carat- 
ieri differenziali che distinguessero quel morbo da tutti gli 
altri, d’onde potea scaturire quella universale discordia 
sulla novità od antichità del morbo? Se i sintomi erano 
singolari e patenti, perchè fu creduto il Safati (Scillazio, 
Widman), il Morfeo ( Torella, e Giovanni Vigo), la Men- 
tegra di Plinio ( Gruenbeck, ed Hock ), la Formica 
( Schellig )? Provvedete meglio adunque ai vostri bisogni, | 
e persuadetevi che per sostenere la dottrina delle malattie 
veneree v'è più vantaggioso il dire che questo malore è 
antico, e si perde nella notte dei secoli; imperocchè allora 
voi potete prendere il flusso mosaico- che nel Libro del 
Levitico abbiamo descritto, come lo descriverebbe un sifi- 
lografo, la gonorrea di Aretèo (1), gli scoli di Moschione 
e Prisciano (2), le ulceri descritte da Paolo d’Egina (3), 
dall’Attuario (4), da Celso (5) e da molti altri di quella 
età (6), ed associare queste lesioni delle pudende alle altre 
che oggi si dicono generali, ed allora si può sostenere che 
sono sempre esistiti i fenomeni locali ed i costituzionali 
del mal venereo, senza che i generali si riconoscessero 
dipendenti dai locali; e quella era saggia dottrina. Alcuni 


(1) Arzrer.. . De gonorrhaea Lib. II. 

(2) Ginaecior. Studio Israel. Spachii... 

(3) Pau. Ecrwer, Lib. INI. In Medic. art. princip. 
(4) Acruarius Tom. IV. 

(5) Aux. Corn. Cetsus Lib. VI. 


- (6) Chi amasse più copia di autorità e di documenti comprovanti 


l’esistenza delle infermità ai pudendi prima del Secolo XV. potrebbe 
consultare l’egregio Thiene, specialmente nelle lettere ai sigg. Gio- 
vanni Zecchinelli, e Niccola Barbantini ; 
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virulisti accorti inclinano già a questa maniera di trattare 
l’argomento dell’istoria venerea, e così la ragionano (1): 
La correlazione fra gli accidenti primitivi e secondarii è 
sfuggita agli antichi, e gli accidenti secondarii come i pri- 
mitivi furono da loro descritti a parte senz’alcun sospetto 
di dipendenza fra loro. L’istoria adunque di questa sifilide 
che oggi abbiamo nelle scuole, data dal momento in cui 
fu trovato (od immaginato) il legame tra l’accidente pri- 
mitivo ed il secondario. Il morbo venereo ha sempre esi- 
stito, qualunque sia statoil popolo primitivamente affetto, 
e solo si è stati lungo tempo a conoscere il rapporto tra 
l’accidente locale e generale. Nel 1494 gli accidenti se- 
condarii erano vicinissimi ai primitivi, e perciò fu allora 
che poterono essere afferrati i rapporti fra questi due or- 
dini di fenomeni morbosi. Così ragionando giova ad am- 
bedue le parti, e forse più ai virulisti che a noi, imperoc» 
chè noi siamo disarmati di un’arme potentissima, qual è 
quella di poterci servire dei documenti fornitici da ogni 
specie di scrittore antico, poeta, storico, o medico, i quali 
ci provano fino all'ultima certezza l’esistenza di queste 
lesioni ai genitali prima del Secolo XV; e non possiamo 
più mostrare che tutte le infermità delle ossa, della cute, 
esistevano indipendeatemente dalle affezioni primitive, per- 
chè ci possono dire gli avversazii che la dipendenza esiste» 
va, ma non era conosciuta « In tal guisa basando l’istoria 
di questi morbi possono i sifilografi, a seconda che la loro 
tenebrosa teoria insegna, vestire alla foggia venerea tutti 1 
malori dei secoli i più remoti, e giungere perfino, se loro 
prende talento, a trovare 1’ origine del mal venereo nella 
disobbedienza d’Adamo; ed io assicuro che allora sareb= 
bero essi meno inviluppati nelle inconseguenze , la storia 


(1) Ricorn Comunicazione orale. 
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non starebbe a far loro guerra finchè durerà l’ultima me- 

moria degli eventi, e qualche sacro Oratore avrebbe que- 

sta idea, come un bel fiore da trapiantarsi nel suo Quare- 

simale. 

Apriamo dunque ì libri della Istoria, imperoechè l’isto- 
ria quanto è studio vano allorchè si assume per questio- 
nare l’origine della sifilide, tanto è opera proficua anzi 
vita della buona indagine per potere con sicurezza assi» 
stere alla creazione del morbo venereo (1). 


CAPITOLO II. 


Come dall’esame della condotta del popolo, dei me- 
dici, dei governi ec. risulti il poco o niîun valore 
che si accordò al coito nella produzione del morbo 
alla fine del Secolo XV, e ciò in risposta al Be- 


nedetti. 


Gli scrittori contemporanei all’ apparizione del morbo 
gallico ci fanno un quadro di questa infermità nel quale 
manca il carattere precipuo, per cui il morbo venereo 
oggi è diviso da ogni altra specie di morbi. Il rapporto 
tra il coito, lo sviluppo dei sintomi primitivi agli organi 
genitali, e quindi l’ammorbare di quel crudele malore la 
cute; le ossa, la costituzione insomma, dovea essere il fe- 


(2) Stimo inutile accatastare tutti i documenti pei quali si giunge 
a stabilire l’errore istorico dell'origine americana della sifilide. Dopo 
quanto hanno detto Alliot, Beckett, Forster, Sanchez, Hensler, e 
quindi Jourdan, Devergie, Desruelles, Barbantinî, ed in ispecie l’eru- 
ditissimo Thiene nella preziosa sua storia de’ mali venerei, mi sembra 
che sarebbe offesa il supporre che vi fosse alcuno che ancora non 
stimasse sciolta la questione dell’ origine della sifilide. E se qualcuno 
sì ostinerà ancora a chiamare americana la sifilide, oggi confidiame 
che non troverà più chi voglia pigliare contesa con lui . 
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nomeno principale, massimo sul quale gravemente era da 
fermarsi, come quello che stabiliva tutto il nuovo, ed il 
singolare di quella calamità . Eppure questo nesso; questa 
successiva apparizione di fenomeni non colpì gran fatto 
que” medici , che anzi lasciarono pressochè inconsiderati e 
il coito e l'infezione primitiva agli organi genitali. Tutto 
l’intrinseco delle descrizioni sta nelle pustole purulenti , 
nelle scabre e schifose croste della pelle; nei tubercoli alla 
superficie di tutto il corpo ec. E se nello Scillacio leggia- 
mo (1) che d’ordinario il principio esordia dalle parti 
oscene, dal medesimo non si dice pel contatto carnale, ‘e 
sembra al più che da questi organi incominciassero alcune 
volte i disordini che si manifestano alla pelle; ma prima 
di ogni lesione si avevano dei prodromi nel prurito e do- 
lor forte agli arti, e nella febbre acuta (2), prodromi che 
anche dalle descrizioni di Niccola Leoniceno (3), di Ga- 
sparo Torella (4), di Giovanni Almenare(5)si notano; ove 
la tristezza dell'animo, la stanchezza del corpo, il pallore 
della faccia sono messi in cima del quadro, e vengono do- 
po alcune ulceri che circa. alle pudende nascevano (6). 
Tuttociò indica che il corpo era già inquinato a morbo- 


(®) Lo Scillacio è il primo descrittore del morbo gallico, perchè 
scrisse una lettera su tal proposito il 18 Giugno 1494:«Nicolaus Scyl- 
latius Siculus Magnifico Ambrosio Rosati Comiti Ducali phisico, et 
astronomo singulari. De morbo qui nuper a Gallia defluxit in alias 
nationes». Siamo debitori allo Thiene di questa lettera, ignota prima 
di lui a tutti gli storiografi della sifilide. 

(2) « Morbi indicia: in artibus pruritus, et dolor tristis, febris ac- 
censa vehementius ». Idem. 

(3) Libri de morbo gallico. 

(4) In consiliis particularibus adversus pudendagram . 

(5) Zibello de morbo gallico . 

(6) « Animum tristitia quedam detinebat, corpus lassitudo, pallor fa- 
ciem; tandem quod in majori parte inerat ulcuscula quedam circa 
pudenda oriebantur», Asrrue De mordis venereis Lib. I. 
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sità per altra via che per quella del coito e de’ genitali. 
Niccola Massa fa pochissimo conto del coito, ed impugna 
quello che si credeva da alcuni intorno all'influenza di 
esso, poichè diceva: Alcuni pensano che gli attaccati fossero 
stati infetti per via del coito: ma questo è contrario alla 
esperienza... giacchè molti ne travagliarono senza avere 
sofferta alcuna lesione nè alla vulva, nè al pene, siccome 
è accaduto a lui medesimo di osservare (1). Alessandro 
Benedetti, che il Congresso scientifico di Nantes del 1835 
ha preso in luogo d’ogni autorità e come il compendio 
di tutto ciò che i Medici dell’ antichità hanno scritto sulle 
affezioni degli organi sessuali, è il solo fra’ suoi contempo- 
ranei che chiami il morbo della fine del Secolo XV frutto 
nuovo dell'atto venereo. Sembra questo scrittore offrire 
una dichiarazione solenne della novità del morbo vene- 
reo, e del suo modo di propagazione anche in quelle pa- 
role: « Le parti genitali della donna hanno cominciato 
per la prima volta al tempo in cui noi scriviamo ( verso 
la fine del Secolo XV) ad essere miseramente infette dal 
mal francese, donde questo virus sparso dalle prostitute, 
si comunica per tutta la terra ed infetta le parti genitali 
di mali tanto più odiosi, quanto i galanti sì sono lasciati 
prendere più facilmente alle grazie ingannevoli dei piaceri 
più facili. Voi avreste veduto delle donne di cui il viso 
sorpassava in avvenenza le attrattive di Venere medesima, 
lordare delle loro perfide carezze una infinità di libertini 
che non dovevano tardare a fare una trista penitenza e ad 
abbandonarsi ad un tardo pentimento(2)». Ecco con quale 
documento il Congresso scientifico di Nantes proclamò al- 
tamente la rovità della malattia venerea, e perciò la dot- 


(1) Liber de morbo gallico: 1507. 
(2) De omn, a cup. ad cale. morbis: 


-5 101 o 


teina del virus (1). Se l'autorità di un uomo potesse vin- 
cere quella di molti, e la sana critica compiuta con canta, 
solida ed estesa indagine; se l'impero della fantasia che 
nelle poetiche parole del Benedetti trapela potesse preva- 
lere quello della ragione, certamente che il passo del Me- 
dico Veronese sarebbe un colpo erculeo innanzi a cui 
tutto dovrebbe cadere. Ma come le parole del Benedetti 
potranno annullare la testimonianza dei secoli? Perchè 
quest autorità disse che le parti genitali della donna s’in- 
fettarono per la prima volta al tempo in cui egli scrive- 
va, non saranno più vere queste parole di Michele Scoto 
pronunziate nel 1243?: « Le donne diventano pallide e 
reumatiche, cioè soggette a fluori; se la donna soffrirà di 
fluore e l’uomo la tratterà, facilmente gli si vizierà la 
verga, siccome accade ai giovinastri, i quali di ciò ignari 
acquistano, ora la viziatura della verga, ed ora la leb- 
bra (2)». Nè Bernardo di Gordon disse il vero quando due 
secoli innanzi al Benedetti annoverava tra le cause esterne 
dei postemi, ulceri, cancri, tumidezze, dolori, pruriti del 
pene, il commercio con donna, la cui matrice sia im- 
monda, piena di marcia e di virulenza, o di umore fis- 
so, e di simili corruzioni? (3) Uno statuto dei lupanari 
Inglesi nel 1163, gridava forse contro una chimera quando 


(1) Procès verbaux des séances tenues par les Médecins de INan- 
tes, etc. Juillet 1835. 

(2) « Facile infirmantur, et officiuntur livide et reumatica ... Sì vero 
mulier fluxum patiatur, et vir eam cognoscat, facile sibi virga vitia- 
tur, ut patet in adolescentulis, qui hec ignorantes viciantur quandoque 
virga, quandoque lepra ». Eccarpi Corpus Histor. T. I. 

(3) « Passiones virge sunt multe, utpote apostemata, ulcerationes; 
cancri, inflatio, dolor, pruritus. Cause aut sunt exteriores, aut interio= 
res. Exteriores sunt casus, percussio, et jacere cum muliere, cujus 
matrix est immunda, plena sani aut virulenta, aut ventositate, et si- 
milibus corruptis. Bervarp. Gornpon. Lillium medicin. 


3 102 ee 

diceva: ce Nessun custode potrà tenere una donna che abbia 
la pericolosa malattia dell’ ardore ? (1) » E nel 1430, nel 
secolo medesimo del Benedetti, si rinnovò la legge la quale 
portava la multa di cento scellini contro quel custode, 
che tratterà nella sua casa donne aventi la nefanda ma- 
lattia (2). 

Non è più vero dunque che Giovanni di Gand, Duca 
di Lancastro, morì d’una gangrena delle parti naturali e di 
tutto il corpo prodotta dal commercio delle donne? (3) 


(1) Begett. Phil. Trans. Vol. XXX. 

(2) Idem. 

(3) Bekett trovò un manoscritto nel Collegio di Lincole ove si legge 
questa notizia: ( Trans. Filosof. xxx) 

« I famosi Statuti di Giovanna Prima principessa di Provenza 
emanati nel 1347 allorchè in Avignone fondò una casa di deboscia, 
si ebbero fino a questi ultimi tempi come un prezioso documento 
dell’antichità della sifilide, poichè in essi era espresso che in quelle 
riunioni di donne pubbliche non fossero ricevute le ammalate dalla 
palliardise. Oggi però che questi statuti si credono falsi noi non 
ci vogliamo rendere forti di loro, poichè non sono il solo docu- 
mento sul quale si appoggi l’ opinione avversa all’origine ameri- 
cana; noi ne abbiamo tanta dovizia che possiamo far larghe con- 
cessioni ai nostri avversarii. Ecco la storia di questi statuti, secondo 
il signor Prospero Yvaren medico in Avignone: « Astruc scrisse 
« ad un Signore d’Avignone pregandolo ad inviargli (se potea 
« procurarseli) gli statuti fatti dalla Regina Giovanna per lo sta- 


« bilimento di un bordello in Avignone. Questo Signore essendo 


lai 


« in casa di De Garcin ove molti de’suoi amici sì riunivano la 
« sera in conversazione, lesse innanzi alla brigata la lettera d’ Astruc, 
« e si dice che questa lettura facesse molto ridere que’ Signori 
« ch’erano ivi ragunati. De Garcin disse: per contentare Astruc 
« non vi ha altro mezzo che fare questi statuli, e tutti uniti si dì- 
« verlirono a comporli. De Garcin gli accomodò in vecchio idioma 
« provenzale e gl’ inviò ad Astruc il quale li pubblicò nell’opera 


Cal 


« sua sul morbo venereo, e li spacciò come un pezzo autentico » 
( Journal des connoissances medico-chirurgicales. Troisibme an= 
née, 1835-1836). Noi non abbiamo nozioni bastanti per valutare questo 
scritto ch’esiste nella Biblioteca di Cesare Teste in Avignone, onde co» 
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Doglioni vesù il romanzo colle sembianze dell’istoria 
quando disse che le donne pubbliche di Venezia al prin- 
cipio del Secolo XV comunicavano un’ affezione partico- 
lare chiamata vermocane? (1) È per uscire da questi 
fatti separati che fino alla sazietà si potrebbero accumula- 
re, ed assumere un fatto colossale riposto nell’opinione 
universale, noi potremo aggiungere, come Thiene ci av- 
verte, che degli umori emanati dagli organi genitali non 
solo i popoli concepirono idea di schifo e di turpitudine al 
disopra de’ più vili escrementi, ma gli condannarono per- 


noscere se avvi più verità in esso che autenticità negli statuti pubbli- 
cati dall’Astruc. Noi ci permetteremo queste sole considerazioni. 
Qualunque sieno le ingegnose risposte che il Dott. Yvaren fa alla pre- 
veduta opposizione, che se Astruc ha domandato una copia degli sta- 
tuti della Regina Giovanna mostra ch’eravi una tradizione che questa 
Regina avea pubblicati degli statuti, noi l’abbiamo per valida e non 
battuta opposizione. Se in questa tradizione non si fosse mescolato 
qualche cosa che annunziasse le malattie dei genitali, Astruc non sì 
sarebbe occupato di questi statuti, poichè egli non faceva l’istoria 
delle prostitute, ma un trattato del morbo venereo. Noi poi dovremmo 
detestare la pessima condotta del sig. De Garcin e di tutti i suoi alleati 
che lo ajutarono a questa ribalderia, poichè sera bassa e stolta la 
compiacenza mista ad una specie di orgoglio per avere saputo ingan- 
mare Astruc medico consulente del Re di Francia, primo medico del 
Re di Colonia Augusto Secondo, medico ordinario di S. A, Serenissi- 
ma Monsignore il Duca d’Orleans, e professore di medicina al Colle» 
gio reale di Francia, divenne atto della più nera immoralità quando 
gli statuti furono pubblicati dall’Astruc, poichè allora non era più 
prendersi giuoco della buona fede di un particolare, ma bensì ingan- 
nare tutto il mondo scientifico. Perchè quando erano riusciti ad in- 
gannare Astruc permisero che s’ingannasse il resto degli uomini? 
perchè lasciare che fosse registrato questo errore nell’ Istoria di 
Provenza da Papon, in un’opera di giurisprudenza dal sapiente Merlin, 
e riprodotto da tutti gli autori che posteriormente si occuparono di 
questo soggetto? Questo inganno fu grave colpa, e tanto più grave di 
quella de’comuni falsarii quanto i tesori della sapienza avanzano in 
valore quelli della fortuna . 
(1) Cose memorabili di Venezia . 
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fino all’infamia e all’orrore de’ veleni (1). Ciò mostra 
che aveano idea della possibile impurità del concubito, 
idea che dovea essere svegliata dalle affezioni ai pudendi. 
Ma su questo punto intendiamo che basti, e togliamo a 
contemplare l’altro asserto del Benedetti, cioè la lue fruzto 
novello dell’atto wenereo (2). 

Se il morbo di cui andava guasta la fine del Secolo XV 
avesse riconosciuta la sua fonte impura nel coito, un qua- 
dro tutto diverso da quello che abbiamo ci dovrebbero 
offrire le istorie di quel tempo, e di quella comune sven- 
tura. Esaminiamo la condotta de’ medici, i provvedimenti 
de’ governi, il terrore del popolo, l’universalità del morbo, 
ed una voce più autorevole di quella del Benedetti sor- 
gerà ad impugnare che il malore fosse nuovo frutto del- 
l’atto venereo . 

Il rapporto tra il coito, lo sviluppo dei sintomi primi- 
tivi agli organi genitali, e quindi l’ ammorbare di quella 
infermità la cute, le ossa, la costituzione in una parola, 
dovea essere un fenomeno massimo, il più evidente, il più 
comune, il più facile ad afferrarsi. Questo nesso costante 
e questa successiva apparizione di fenomeni che potea, 
direi quasi, essere suscettibile di calcolo, dovea riuscire 
avvenimento nuovo, solenne, clamoroso da saltare agli oc- 
chi non solo de’ medici, ma perfino dell’imperito ed in- 
considerato volgo. Se questo era (e dovea essere se il 
morbo di quella sfortunata età era quel medesimo che 
i sifilografi conoscono quest’oggi sotto il nome di lue, 


(1) Della scolazione ossia gonorrea degli antichi, Lettera al signor 
Maurizio Bufalini. i 

(2) Aggiungerò che anche il Falloppio disse che rapiti i Francesi 
dalla venustà delle donne che seco avevano gli Spagnuoli, con esse loro , 
dimesticamente trattarono, et libenter cum eis luxuriarunt infrenes. 
Juvenes et ita passim totus exercitus infectus fuit. { In BARBANTINI ) » 
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poichè sebbene più crudele, pure non diversa dovea essere 
la sua propagazione e la successione de’ fenomeni; non 
bastando l’ intensità a cangiare l'indole e la natura di un 
morbo ) tutto quello che in una malattia contagiosa od 
epidemica getta il. popolo nella costernazione, i medici 
nella discrepanza e nella incertezza, non avrebbe dovuto 
esistere. Questo morbo propagato per una via così inso- 
lita dovea anche presentare un fenomeno insolito, e non 
trarre qualità ed abito di flagello universale alla foggia di 
tutte l’ altre epidemie. Se la causa della propagazione era 
l’atto venereo, quel contagio non potea diventare equivoco 
come in altre invasioni morbose si mostra; non potea es- 


sere questionato, non assumere sembianza di problema in- 


solubile, ma sarebbe stato tale da soggiogare tutti gl’in- 


telletti, da convincere i più ritrosi all'evidenza; perchè, 
cosa v'era da fare di più che di essere spettatori di un 
coito, di un ammorbare degli organi genitali, e quindi 
l’universale? Dopo ciò donde veniva quello spavento, 
quello allarme delle genti di quel misero tempo, da co- 
stringere perfino i Re ad abbandonare il trono e fug- 
gire innanzi al flagello che gl’inseguiva? (1) Se il coito 
era la sola via d’ammorbare, la cagione era in mano 
d’ognuno, ed ognuno poteva evitarla purchè si fosse aste- 
.muto dai piaceri d'amore. I celibi se ne poteano vivere 
tranquilli. Se per la congiunzione carnale si ammorbava; 
bisognerebbe abbominare quei popoli di quei tempi come 


. . o . Co 
rotti ad una licenza inaudita, la quale avesse spento ogni 


seme di pudore e di fede giurata, e dovremmo vedere da 
un lato le virtuose fimatrone, le giovani spose e le don- 
zelle mescersi in laidi amplessi col soldato carico più delle 


(1) Nel 1496 questa peste si manifestò con tal furore in Ungheria, 
che il Re Vladislao spaventato lasciò Buda e le redini del governo 
nelle mani del suo Cancelliere Bacoczy. ( In JourDAN). 
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ferite di Venere che di Marte, e dall'altra il giovane 
ottimo e morigerato, e l’uomo provetto chiaro per illibati 
costumi aspettare per le piazze e pei trivii le immonde 
vulgivaghe che seguivano gli eserciti. Dovremmo vedere i 
chiostri cangiati in lupanari, gli uomini di pietà in quelli 
di deboscia; e questo è il quadro che ci si para d’innanzi 
quando il morbo crudele non risparmiava il talamo, il 
letto virginale, il cilizio e le ceneri della santità e della 
penitenza (1). E uomini e donne per qual cieca e sfrenata 
libidine si gittavano in braccio ad individui così ributtanti? 
Quelli che la pietà istessa respingeva dovea stringere in 
amplessi l’amore, o l’oscena concupiscenza che di grazie 
e leggiadrie si pascono ? 

La malattia se riconosceva la sua origine nel coito era 
mestieri che si dichiarasse così apertamente, che i medici 
in nessun’ altra epidemia si sarebbero ritrovati in sì propi- 
zia posizione per riconoscere chiarissime le sempre difli- 
cili e disputate cagioni de’ morbi. Perchè dunque lasciarsi 
fuggire di mano senz’approfittarne una etiologia tanto fa- 
cile ad afferrarsi, una cagione che si palpava? Perchè smar- 
rirsi i medici in tanta luce, perchè chiuso il cuore alla 
pietà, e spergiuri negavano il loro ufficio agli addolorati 
dal morbo? Di che temevano se prima il contagio dovea 
passare per gli organi genitali, e sera d’uopo che questi 
compiessero l’atto venereo ? Perchè mussabat tacito me- 


(1) « Aegritudines iste de uno ad alium transeunt ; lepra, variola, 
scabies, putrida apostemata Alberas testis .... aut infamiam incidat, 
quia religiosus, vel bone vir fame extiterit, ut mundi lumina, sicuti 
Pontifices et Cardinales, et sancti viri existunt, sacre virgines, et caste 
mulieres, cum omne fere asserat vulgus hunc morbum solo coitu cor- 
pori humano infigi ...» (De Saphati Juliani Fani Pratensis phisici... 
ad Leonem X. Pont. Maxim, Codice 38, Plut. cxxn1 della R. Bibliot. 
MediceoeLaurenziana). 


ù -> 107 Go 


dicina timore? (1) Quando meglio poteva la medicina 
dar prove di suo valore, ed i medici aprirsi una via per 
salire a bella gloria? Eppure mai scaddero ambedue dalla 
loro dignità quanto in quella congiuntura, poichè, come 
n’attesta il Torella, lo sciagurato volgo di quella età si 
sforzava di pubblicamente proclamare essere vana ed im- 
perfetta la scienza della medicina (2); e Falloppio ci narra 
che i medici in quel tempo erano presso tutti in massimo 
dispetto (3). | 

I decreti del Parlamento di Parigi, e quelli di Scozia 
riguardanti la pubblica salute in quel secolo parlano del 
morbo venereo come di una peste contagiosa a distanza, 
- e le misure di quegli editti sono quelle medesime che si 
sarebbero prese per una comune influenza epidemica, o 
contagiosa. Ma tutti i rigori di que’ governi erano super- 
flui, se il veleno pestilenziale s'inoculava nell’atto venereo . 
Un cordone sanitario fra i due sessi dovea essere espediente 
suggerito all’istante, anche dalla mente la meno sagace; e 
se fosse stato impossibile a realizzarsi questo concepimento, 
almeno fosse disceso come consiglio dei medici. Ma senza 
questo consiglio, senza queste misure governative, il popolo. 
non si sarebbe vietato a se medesimo ’l’afrodisiaco am- 


(1) « Literati hoc crudeli morbo fugiunt ... in hoc morbo nihil se 
scire confitendo. Vagabundi et impostores hujus mali veros et per- 
fectos curatores se ipsos esse profitentur» (ToreLa De dolore in pu- 
dendagra ). Ed in Lorenzo Frisio leggiamo: « Derelicti a medicis, qui 
se nolebant intromittere in curam, tam speculando et consulendo 
quam visitando » ( De morbo gallico opusculum ). 

(2) « Vulgus enîm conabatur publice predicare, et asserere scientiam 
medicine esse vanam sive imperfectam, eo quia egritudini nullus opi- 
tulabatur: dicebant preterea non abs re tempore Romanorum scien- 
tiam medicine per aliqua tempore fuisse interdictam, et non sine causa 
hoc divulgabatùr, eo quia literati ab hac cura fugiebant ».(Loc. cit.) . 

(3) «Erant in maximo dispectu medici tunc temporis apud omnes». 
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plesso ? In mezzo a quello spavento, ed in tanta strage lo 
sconsigliato costume di essere trascinati più dal piacere 
presente che trattenuti dal male futuro trovava qui una 
eccezione; perchè il grave e lungo danno seguiva così 
d’appresso il fugace piacere, ch’anzi potrebbesi dire che i. 
germi del danno pria del piacere medesimo s’inoculavano, 
quando l’infezione si ammette che possa avvenire pei 
soli esordii del venereo ludo. Se per iscampare dal morbo 
altro non fosse abbisognato che l'essere celibi fino a nuo- 
v'ordine, chi non si sarebbe chiamato contento in mezzo 
a tanta calamità? Chiunque si è ritrovato presente alla 
strage che nelle contrade d’ Europa menava il colèra, in 
tanto lutto, in tanto spavento, in quella inefficacia di pre- 
servativi e di rimedii, dica con quale entusiasmo non si sa- 
rebbe accolto l'oracolo di queste parole: Asteretevi dal 
coito e sarete liberi! Chi avrebbe osato disprezzarlo, 
quando nel Secolo XIX si abbracciava con cieca e super- 
stiziosa fiducia il tubetto di mercurio e simili ridicoli 
amuleti? E si noti che lo spavento e la desolazione in cui 
si ritrova un popolo nel tempo di una epidemia crudele 
sono spine ove non s’adagia la voluttuosa Dea, ed è osser- 
vazione che nelle grandi mortalità la maggior parte spon- 
taneamente si vieta il coito. Allorchè infieriva il colèra in 
Parigi, Parent-Duchatelet rimarcò che il terrore allonta- 
nava la popolazione dalle Cortigiane (1); eppure dai me- 
dici non si consigliava che la temperanza nei piaceri di 
Venere, ed il flagello non percuoteva dopo questo am- 
plesso . 

Infine se il morbo era il flagello vendicatore dell’incon- 
tinenza, non sarebbe stato decente pei Capi della gerarchia 
ecclesiastica il farsi mecenati ed autori di opere che del 


(1) Op. cit. 
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morbo trattavano; ed invece sappiamo che il Torella era 
VESCOVO, e scrisse un trattato sul morbo venereo (1): Nic- 
cola Massa dedicò il libro del morbo gallico a S. Carlo 
Borromeo (2). Se il coito solamente infettava, era una 
solenne villania, anzi una colpa quella del Delfini, il 
quale scrivendo in data del 4 Gennajo 1494 al Cardinale 
di Siena, quindi Papa Pio III, l’avvertiva di prendere delle 
precauzioni a Roma ove la peste faceva strage. Se il ce- 
lebre Inglese Condom avesse fatta in quel tempo la sua 
famosa scoperta, cosa si sarebbe dovuto sottintendere in 
quelle precauzioni? Avvertir ciò ad un uomo costumato sa- 
rebbe grande offesa; e non minore offesa recava quel Papa 
a Carlo VII quando nell’ Aprile del 1494 lo avvertì di 
non recarsi a Roma perchè vi regnava una gran peste. Se 
il veicolo del morbo era questo nefando atto carnale, sa- 
prebbe alquanto di scandalo quell’invio della ricetta di un 
rimedio contro il morbo gallico fatto dal Delfini gene- 


(1) Tractatus incipit de pudendagra, seu morbo gallico, editus a 
Gaspare Torella Episcopo Sancta Justa... Rome 1497. 
(2) Ziber de morbo gallico Nicolai Massa Veneti: Tertia editio: 
Venet. 1565. 
Ap Carorum Borromeum CARDINALEM 
A MPLISSIMUM 
Nicoraus Massa. 


« Quod tibi antea per litteras sum pollicitus de operibus meis, id nunc 
praestare incipio, amplissimae Borromee. Mitto igitur ad te opus de 
morbo gallico. ....Hwec ut juvarem homines.....que tibi propterea 
vel maxime debentur, quia in eodem studio ipse cum tua voluntate, 
tum justitiam Pontificis Maximi avunculi tui....ut juves humanum- 
genus». Si potrebbe aggiungere ancora che Pintor dedicò il suo Tracta- 
cus de morbo foedo al Pontefice Alessandro VI, ed il Torella l’opera 
sua al Cardinale Valentino, se, come saggiamente avverte il Thiene, 
pei conoscitori delle memorie antiche ed arcane non fosse punto edi- 
ficante l'esempio di un Rodrigo Borgia, e di un Duca Valentino . 
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rale di Camaldoli al Berozzi vescovo di Padova (1). E 
per quanto l’officio del buon pastore sia di ricondurre le 
pecorelle all’ ovile, pure non dovea sembrare molto deco- 
roso per la dignità episcopale mettersi a riparare i danni 
delle lascivie; laonde male si adatterebbero quelle parole 
del Delfini medesimo con cui accompagnava la sua ricetta: 
Si profuerit remedium infirmis tuis, bonum opus fe- 
ceris, neque alienum ab episcopali cura (2) . Infine se 


(1) Petri Delphini Veneti, Generalis Camaldolensis Epist. Libri: 
Lib. V. Epistola XXI. Die 20 mens. Oct. 1496. Petro Berotio Epi- 
scopo Paduaxo. 

« Medicamentum morbi gallici, quot petisti, annotatum Schedula, 
cujusmodi accepi, ad te mitto: trasmissum illud est mihi a medico, 
qui Hospitalis Florentini curam gerit, et mei est amantissimus, utpote 
qui me, meosque in infirmitate constitutos sepius curavit. Si profuerit 
remedium infirmis tuis, bonum opus feceris, neque alienum ab epi- 
scopali cura...» 

(2) Qui molti noteranno che in quei tempi la dissoluzione dei co- 
stumi era salita a tal grado che non ‘ne veniva disdoro dallo giacersi 
con le prostitute. Questo è vero, ma è vero altresì che non era spento 
ogni sentimento di pudore, nè la deboscia era montata a tale indiffe- 
renza da far sì che non potessero chiamarsi offesi nell’ onore quegli 
uomini ragguardevoli cui in qualche modo fosse detto essi compia- 
cersì dei diletti della prostituzione. Imperocchè se i lupanari erano 
frequentati con quella franchezza che oggi si frequentano le taverne, 
non si può dedurre che non disdicesse e non s’incontrasse onta il 
frequentarle; e sappiamo che quando il volgo incominciò ad attribuire 
al coito la sola via d’infezione, quel morbo portava all’infamia coloro 
che n'erano affetti ( V.la nota a pag. 106). Sappiamo che le prostitute 
erano perseguitate, sappiamo che sebbene la depravazione del clero 
fosse giunta a mantenere concubine pubblicamente, pure quella con- 
dotta era stimata riprovevole. Allorquando Alberto d’Abrissel nel Se- 
colo XI fondò il Monastero di Fontevrund con la mescolanza dei due 
sessi, sebbe il biasimo di Goffredo abate di Vendome, e Morbado ve- 
scovo di Rennes per le mormorazioni che la sua condotta cagionava. 

Quando nei Secoli XII e XIII sorsero le A4/5@ Domine, le Filia 
Dei, le quali passavano poscia al servizio degli ecclesiastici sotto il 
titolo di Zocarie, si mossero all’ira le anime caste e fu detto energi- 
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il peccato mortale fosse stato il solo veicolo del contagio 
venereo, come si potrebbe avere un Messale romano con 
la messa del Beato Giobbe quale intercessore degl’infetti 
del morbo gallico? (1) È vero che la carità cristiana non 


camente che i Sacerdoti profanavano con incesto spirituale le foro 
medesime penitenti (*). Ivone Carnotense chiamò pure il Monastero 
di Fara non luogo di santimoniali, ma bordello di donne demo- 
npiali (**). Questi monumenti istorici bastano a chiarire che se in quei 
secoli la prostituzione era più estesa, non era però molto bello l’abban- 
donarvisi, perchè si possa prendere l’indifferenza con la quale scriveva 
il Papa a Carlo VIII, il Delfini al Cardinale di Siena ec., come un 
effetto del costume del secolo. 

(1) Missale Romanum. Venet. in adib, Luc. Ant. De Giunta 1821. 
« Missa de Beato Job. Contra morbum gallicum. Secreta. — Hostias 
tibi, Domine, dicatas placatus absume, et intercedente patiente Job 
cum omnibus Sanctis tuis ulcus pessimum a supplicibus tuis remove, 
ut primitive sanitati restiluti te digne possint laudare. Per Domi- 
num... Offertorium. — Vir erat in terra Chùs. nomine Job simplex, 
et rectus ac timens Deum. Carnem quoque ejus gravi ulcere vulne- 


ravit... » 


(*) A concubinis videntur distingui focaria in statutis Petri Pa- 
triarch. Jerosolim. ord. praedic. ann. 1337. In primis dolentes refe- 
rimus quod nonnulli Sacerdotes, aut prochiales ecclesiarum rectores 
jam duxerunt in consuetudinem, immo verius, damnabilem corrupte- 
lam, tenere continue et publice in domo sua, vel aliena, focarias, seu 
etiam concubinas non solum extraneas, sed etiam, quod dictu quoque 
nefas est, spirituali quodam incastu filias suas spirituales, et poeni- 
tentiales tali conturbernio polluunt et profanant.....(Du Cange. 
Glossar. Venet. 1738. T. III, art. Foceria). 

(**) Ivo Carnotensis in Epistola Galterio Meldensi episcopo hoe 
circiter anno date ordine 1rxx cum horatur, ut nullus timor incom- 
modorum ab officii sui intentione dimoveat. Quod ideo, inquit, sug- 
gero dilectioni vestra, quia tam ex verbis Turonensium monachorum, 
quam ex litteris Domina Adelaidis venerabilis comittisse audivi 
turpissimam famam de monasterio Sancta Fara, quod jam non lo- 
cum sanetimonalium, sed mulierum damonialium prostitutum dicen-.. 
dum est, corpore sua et turpes usus omni genere hominum prostituen- 
tium .. . ( Anoal. Baroni! ad ann. 1100. pag. 1x et seq.). 
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vuole la morte, ma la conversione del peccatore; in tal 
caso però le preci doveano intercedere un raggio di divina 
grazia che i depravati togliesse dalla via del peccato, ed 
invece nella segreta e nell’offertorio di quella messa non 
abbiamo neppure un cenno che mostri considerare il fla- 
gello come un meritato castigo pei dissoluti . 

Da tutto quello che abbiamo detto risulta pertanto che 
vi fu un consenso spontaneo nel considerare quel morbo 
come indipendente dal coito, e tale e tanta fu la poca 
considerazione in che tenevano il carnale accoppiamento, 
che il Montagnana consigliò un uso moderato dei piaceri 
d’amore come un mezzo di preservarsi dal morbo (1). 
Ed in verità, (confortandomi delle parole dell’eruditissi- 
mo Thiene) una malattia che non rispetta nè sesso, nè 
età, nè condizione, nè costume, attaccando indifferente- 
mente bambini, adulti, vecchi, popolo, nobili, sacer- 
doti, claustrali, da quale altra causa dovea ripetersi che 
dal malefico influsso dell’aria, e quindi chiamarsi, come 
fu comunemente chiamata, col nome di epidemia, o di pe- 
stilenza? (2) L’aver poi il Benedetti non solo, ma il Fal- 
loppio, il Cumano, lo Scillazio, il Gruenbeck, il Torella ec. 


Il celebre Dottore Stulli medico di Ragusa, con eruditissima sua let- 
tera 10 Novembre 1826 assicurava lo Thiene ( dalla cui opera, fonte 
mirabile di erudizione, questi monumenti istorici da me si traggono) . 
‘| possedere egli il succitato Messale stampato in Vienna in bellissimo ca- 
rattere semigotico del 1508, avente il titolo: Missale Strigoniense in 
clarissima urbe Viennensi Austriaca impensis, et laboribus Johannis 
MW interburger diligentissime impressum feliciter explicit. Anno sa- 
lutis nostra 1508. Dec. Kal. Mai; soggiungendo egli poi che forse nè 
pur questa è la prima edizione del Messale in cui si legge la prefata 
messa + 

(1) Io qui cito questochirurgo non come ammiratore della sua pra- 
tica, ma per mostrare sempre più quanta poca influenza si accordava 


da quei medici a questo modo di propagazione del morbo . 
(2) Op. cit. 
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notato l’ammorbare degli organi genitali e l’influenza del 
coito, non ci deve far meraviglia, ed anzi dovea non 
isfuggire a loro questo fenomeno, altrimenti avrebbero 
smentito il carattere degli osservatori di quei tempi i quali 
hanno una superiorità inarrivabile sui posteri nel descri- 
vere la malattia, ch’anzi piuttosto che descrizioni ne fanno 
pitture. Noi abbiamo veduto nel Libro I. come si possono 
interpetrare queste affezioni degli organi genitali ed in 
qual conto sì debbe tenere il coito, e qui in appresso me- 
glio ancora vedremo come si dovranno spiegare questi ac- 
cidenti alle pudende notati da varii medici contemporanei 
dell’ epidemia di Napoli. Contemplate le quali cose chiaro 
sì mostra che il Torella, il Falloppio ed il Massa quando 
proposero metodi per disseccare la sorgente del morbo 
venereo (1) intesero dire dei sintomi primitivi, ì quali 


(1) Reges instituant matrones, quie perquirant in primis publicas 
meretrices, et si eas infectas invenerint, relegent eas ad locum a co- 
munitate destinatum, ibique curentur a medico, seu chirurgo depu- 
tato, et hoc modo infallibiliter extirpabitur morbus iste». ( Gaspar, 
Toreua De dolore in pudendagra dialogus) . 

« Ego nihil facisse videor, nisi doceam vos quomodo quis videns 
pulcherrimam syrenam, et coiens cum ea infecta, a carie, et lue gal- 
lica, preservetur....Quia oportet meretriceum animos disponere, non 
licet nobiscum, unguenta domo afferre....Ego inveni linteolum im- 
butum medieamento, quod potest commode asportari, cum femoralia 
ita vasta furatis, ut totam apothecam vobiscum habere possitis. . . Quo= 
ties ergo quis coire voluerit abluat; post habeat linteolum ad mensu- 
ram glandis paratum, cum coiverit ponat super glandem, et recurrat 
preputium ; hoc non est molestum mulieribus ».(GaAsniems FaLtor, 
De morbo gallie. lib. un.) 

«Si quis vero cum infecta muliere coire voluerit quod fatuum est, las 
vetur vulva cum vino aut aceto et membrum virile cum aceto, quare 
non sinit imprimere malum illam qualitatera et non moretur in coito, 
et postea lavetur membrum virile ut supra ». (Massa De mord. gall.). 
Questa lavanda del pene innanzi al coito consigliata dal Massa ci sena» 
bra inutile come mezzo profilattico, anzi noi la proscriveremmo come 


3 
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allora incominciarono a fissare maggiormente l’attenzione 
de’ medici, o perchè vestirono un abito più crudele, o 
perchè s'incominciava a stabilire questo anello coi sintomi 
generali di che renderemo ragione in altro capitolo. In- 
tanto qui chiuderemo ìl presente col far notare che i 
mezzi profilattici, onde garantirsi dall’ infezione venerea, 
furono consigliati molto tempo prima della fine del Se- 
colo XV; imperocchè, come l’egregio e dotto sig. Barban- 
tini riporta, da John Godisden medico inglese che visse 
nel 1340, furono commendate le lavande con aceto caldo 
contro la gonorrea e le ulceri che nascevano per coabi- 
tare con femmine impure (1). 


dannosa , stimando invece che sì sia meglio garantiti dall’infezione se 
questo lavacro sarà trascurato 53 imperocchè quell’ umore sebaceo che 
si deposita fra il glande ed il prepuzio forma una specie d’intonaco 
che pure è possibile che si opponga qualche poco al facile assorbi- 
mento. Il cerimoniale della corte di Citera s' abbia dunque in pace 
‘questa massima: quando, il pene visita la Venere Pandemia vi vada 
senza aver fatta la toilette. Non sapremmo però raccomandare abba» 
stanza la lavanda della vagina innanzi al coito e quella del pene dopo 
quest’ atto. Non sarebbe neppure da trascurarsi una iniezione spinta 
con forza nel canale dell’uretra, se immediatameute dopo il coito 
non venisse il bisogno di emettere l'urina, che ciò sarebbe meglio, e 
converrebbe chiudere |’ orifizio dell’ uretra o quello dèl prepuzio onde 
si accumulasse in esso canale molta urina e che uscisse a getto forzato 
per lavare così anche le pareti dell’uretra: è ottimo poi per la pro- 


filassi quel non moretur in coito del Massa medesimo. 
(1) Opera citata. 
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CAPITOLO III. 


Che i medici contemporanei ed i posteri tennero il 
morbo wenereo come epidemico alla fine del Se- 
colo XV, che in quell’ epoca esistono tutte le in- 
fluenze sotto le quali sogliono svilupparsi l’epide- 
mies e si dice della forma sotto la quale il morbo 
comparve . 


Se per via di quella parte della logica detta. giudica- 
trice (1), siamo giunti nel Capitolo antecedente a ricono- 
scere disconvenienza e ripugnanza fra la propagazione del 
morbo per via del coito, e le cose che in proposito ci la- 
sciò l’istoria della fine del Secolo XV, ora potremo corro- 
borare il lavoro dell’ arte di ben giudicare coi pensamenti 
medesimi de’ medici di quel secolo; e dei posteri. 

Quasi tutti i primi descrittori del morbo lo considera- 
rono come epidemico, e l’ ebbero come una propagazione 
della peste marranica, una recrudescenza della lebbra, del- 
l’elefantiasi, ed una continuazione delle malattie. epide- 
miche che regnavano sì ferocemente in Italia verso la fine 
del Secolo XV. Il Leoniceno chiamollo morbo epidemico 
ed estivo, sviluppato a colpa dell’eccessiva intemperie del- 
l’aria, specialmente nella qualità del caldo e dell’ umi- 


do (2). Natale Montesauro (3), Antonio Scannarolo (4), 


% 


(1) GrnovesI. 

(2) In libello suo typis Aldi Manutii. Venetiis 1497. (In Astruc). 

(3) De epidemia quam vulgares mal franzoso appellant: «Malas. di 
spositiones anni 1496 et pro parte anni 1497 in quibus intensa. cali- 
ditas tempestati pluviosa successis, alias putredines in corporibus hu- 
manis causavisse his temporibus . .. » 

(4) Epistola ad Nestorem Morandum medicum Bononiensem, Di- 
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Simonè Pistor e molti altri, fra i quali piacerà notarsi il 
Benedetti istesso perchè gradito dai sifilografi, dissero che 
la malattia si manifestò sotto la forma epidemica, e perciò 
piuttosto che nella congiunzione dei sessi si cercò la causa 
in quella de’ pianeti (1). 
Se ora ci facciamo a considerare che tutte le influenze 
sotto le quali soglionsi sviluppare l’epidemie non manca- 
vano in quel tempo, noi troveremo fondata sempre più 
l’idea epidemica fattasi del morbo . Il Leoniceno trasse la 
conferma del suo dettato dall’osservare che in quell’anno 
in cui il morbo gallico incominciò a pullulare vi furono 
grandi alluvioni per tutta Italia, e che Roma ne faceva 
fede, in cui versatesi le acque del Tevere divenne tutta na- 
vigabile; ed oltre a quest’ abbondanza di pioggia sì ebbero 
nebbie universali (2); e Brasavola, e Benedetti, e l’Infes- 
sura osservarono che l’anno dell’apparizione di questa 


epidemia fu segnalato per inondazioni generali, le quali 


sputatio utilis de morbo gallico, et opinionis Nicolai Leoniceni con- 
firmatio contra Natalem Montesaurum ete. Quest’autore afferma essere 
un’epidemia cagionata dall’intemperie dell’aria troppo calda ed umida. 

(») « Dicunt astrologi quod causa harum pustularum est conjunctio 
Saturnis cum capite arietis ». ( MontESAURO). 

« Concludendum est igitur corpora celesti non tantum generationis 
imo etiam corruptionis esse causas ». ( MONTAGNANA ). 

« Multoties accidit corruptio eris propter rem calestem preterea 
apparuit post trium lunarum conjunctionem ». 

(2) « Illud satis constat eo anno, quo morbus gallicus ceepit pullula- 
re, magnam aquarum per universam Italiam fuisse exuberantiam, 
Testis est Roma, que prima malum sensit, in qua Tybris ita intumuit, 
ut tota sit facta navigabilis... dantis denique imbribus annus ille uti- 
que maduit, ut terris ex inde humentibus atque stagnantibus mirus 
mirandum sit estivum aerem ad illam venisse intemperiem, calidam 
scilicet et humidam, quam Medici atque Philosophi omnium putredì- 
num matrem esse confitentur »: ed a conferma della sua opinione cita 
vari luoghi di Galeno e d’ Ippocrate. 
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ebbero luogo precisamente nell’ Ottobre del 1493. Se alle 
cagioni atmosferico-telluriche si volesse aggiungere le al- 
tre potentissime della miseria, della guerra, della riu- 
mnione di gran numero di popolo, noi le ritroveremmo 
unite nelle armate di Carlo VIII che vivevano. sotto un 
cielo nuovo in mezzo alle fatiche, alle privazioni, e ad 
ogni disagio a cui va esposto il soldato sotto l’armi; ma più 
energiche ancora le troveremmo in quella riunione conside- 
revole degl’ infelici Marrani (1), vittime di quella cieca in- 
tolleranza che mise in mano de’ sacerdoti del Dio delle 
misericordie la scure inesorabile delle vendette. 

Ottocentomila individui in emigrazione (2), che sentono 
il peso d’ogni necessità non soddisfatta, straziati dalle an- 
gosce dell’ animo, nutriti di scarso e pessimo cibo, accata- 
stati in malsane abitazioni, sepolti nella miseria e nel lezzo, 
con qualche germe di lebbra indosso, offrono opportunità 
superflua allo sviluppo di una epidemia; e la peste marra- 
nica infatti si sviluppò, e Roma ne fu colpita, perchè 
molta parte di questi esuli raminghi pel mondo si accam- 
parono presso questa Metropoli (3). Tali cose calcolate da 
tutti quelli che tengono la sana critica in cima delle loro 
operazioni intellettuali, si ebbe che anche i medici più vi- 
‘cini a noi come Sanchez, Gruner, Sprengel e non pochi 
‘altri, onde spiegare la riconosciuta epidemicità della in- 
fezione del 1494, ricorsero oltre al contagio alle costitu- 
zioni morbose in allora regnanti, e perciò le cause ge- 
‘nerali che determinano le altre malattie epidemico-conta- 


(1) Ferdinando V scacciò gli Ebrei dalla Spagna con un decreto 
del 31 Marzo 1492. Si minacciò la pena di morte e la confisca dei beni 
a chi non avesse obbedito in termine di quattro mesi. 

(2) Mariana fa ammontare a centosettantamila famiglie il numero 


degli esiliati, le quali danno circa ottocentomila anime . 
(3) Tuene. 
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giose furono considerate come influenti sulla produzione 
di quella di che trattiamo; nè in mezzo a tanta luce di 
documenti istorici si teme che questa opinione abbia forme 
tenebrose e lambiccate. 

L’illustre Thiene dopo aver fatta l’analisi delle descri- 
zioni che del morbo venereo ci lasciarono i Medici della 
fine del Secolo XV e quelli che vennero in appresso, eon- 
clude che la forma primitiva della lue venerea fu quella 
di un esantema generale, e cronico di moltiplici apparen- 
ze, ma per lo più o pustolose, o tubercolose, o squamo- 
se (1). Appoggia il suo dettato sulla uniforme relazione 
de’ testimoni oculari, sui disegni e le incisioni (2), e più 
sui nomi coi quali distinsero il morbo le varie nazioni. Noi 
non li riproduciamo onde non replicare quello che tutti 
gli eruditi già sanno, e solo diremo che tutte l’espressioni 
di cui sì servirono i primi medici che del flagello parla- 
rono, e quelle del popolo che ne fu afflitto stanno ad in- 
dicarci una malattia cutanea. Che questa poi sia stata la 
lepra fatta più grave, o degenerata, o fusa, o la peste mar- 
ranica, od un’affezione della pelle che, come dice Desruel- 
les, prese spontaneamente origine in un paese ove queste 
malattie erano comuni, poco monta per noi; ciò che dob- 
biamo stabilire si è che quel seminio morboso di quel 
tempo investiva tutto il corpo il qual era immerso in esso 
‘perchè sparso nell’atmosfera, e non s’introduceva nella eco» 
nomia per le parti genitali, che invece le affezioni degli or- 
gani della generazione non tennero allora il primato nel 
quadro della malattia, ed anzi per le descrizioni che ne 
abbiamo, come lo Thiene rimarca, le affezioni cutanee nei 


(2) Cp. cit. 

(2) Groansaca che scrisse nel 1496 ha collocato alla testa del suo 
libro un'incisione in legno rappresentante un cadavere lutto coperlo 
di pustole. 
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primi.tempi del morbo gallico erano frequenti ed i vizii 
alle pudende rarissimi, ed all’inversa quanto più rara di- 
venne col tempo nella lue venerea la forma esantematica, 
altrettanto più frequenti si osservarono i.vizii delle parti 
interne e delle pudende, talchè si credette che in relazio= 
ne al mitigamento stesse la maggior frequenza delle alte- 
razioni degli organi genitali. Laonde nacque la comune 
opinione che la maggior frequenza dei vizii locali abbia il 
merito della minorazione dell’infezione universale (1). 
Infatti durante l'epidemia. di Napoli si è parlato pochissi- 
mo della scolazione: Marcello di Como, Gruenbeck, Steber, 
e Pinctor l’accennano appena; Benedetti la descrive, ma 
mon come nuova malattia; e Massa, Mattioli, Rangoni, e 
Fracastoro passarono sotto silenzio questio accidente. È 
Brassavola, nel quarto periodo assegnato dall’ Astruc alla 
lue venerea, cioè nel decennio compreso fra il 1540 ed 
il 15bo (2), che annoverò fra gli accidenti venerei la 
scolazione. I bubboni furono descritti soltanto nel 1532 dal 
Massa, e da Luigi Loberc nel 1540 (3). Così pure i 
condilomi furono arruolati sotto l’insegna venerea tra 
il 1516 ed il 1526 da Pietro Mainardo (4). E qui sì av- 
verta che noi togliamo queste cose dall’ opera di Astruc 
solo per accennare in quali epoche s' incominciò a dar va- 
lore ai diversi sintomi primitivi, e non perchè si voglia ri- 
produrre gli errori di questo sifilografo, imperocchè sap- 
| piamo che Marcello Cumano curò molti buboni all’assedio 
di Novara dal 1494 al 1497, e che non erano sconosciute 
l’escrescenze al francese poeta Lemaire, che del morbo 


(1) Tmene Op. cit. 
(2) Astruc Op. cit. 
(3) Idem. 
(4) Idem. 
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cantò dal 1498 al 151o. Girtanner e Plisson riferirono 
queste medesime eresie di Astruc (1). 

E qui mi sia permesso di notare in quale strana con- 
traddizione questi sifilografi sen giacciono. Questa lue st 
dice frutto dell'atto venereo pel quale si comunicano gli 
accidenti primitivi che sono semenza dei secondarii, e poi 
meltono prima in iscena 1 sintomi secondarii, quindi fanno 
apparire i primitivi, e così ci danno bellissimo esempio del- 
l’ antecedere degli effetti alle cagioni. Ma tal’è l'indole di 
un errore che ha tolta sembianza di verità: se addentro vi 
penetra l’esame, le contraddizioni e gli assurdi si riscontra- 
no ad ogni passo, perchè nessun brano di vero si piegherà 
mai a comporre l’edifizio dell'errore; chè le verità sono 
così incatenate fra loro, che non si disgiungono se non 
per servirsi a vicenda fra loro sorelle. 


CAPITOLO IV. 


Genesi del morbo venereo, o della introduzione in 
patologia di questa entità morbosa creata dai 


medici. 


Desruelles fa notare che i medici pel corso dei primi 40 
anni dopo l’epidemia di Napoli non riguardarono le affe- 
zioni ai genitali che come lesioni sopraggiunte fortuita- 


(3) A tal proposito soggiunge Jourdan: « Mais je ne puis me dispen- 
ser de relever une singulière contradiction des partisans de l’origine 
américaine, è laquelle personne n’a songé encore. Comment se fait-il, 
en effet, que la syphilis soit venue du Nouveau-Monde avec les cara- 
ctères des accidens appélés secondaires, et que la plupart de ceux qu'on 
momme primitifs n’aient paru qu’ensuite, les uns après les autres? De 
cela seul ne devrait-on pas conclure que la vérole est une maladie fa- 
briquée de toute pièces par des pathologistes qui n’avaient pas la plus 
légère notion de critique? » 
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mente al mal francese (1). Jourdan vuole che non si ol- 
trepassi il 1518, epoca in cui scrisse il Cataneo, onde tro- 
vare il principio dell’attuale dottrina sifilitica. Secondo lo 
Thiene sarebbe mestieri percorrere un tratto di tempo 
assai più lungo e giungere sino alla fine del Secolo XVI 
allorchè il Sassonia stabili per causa primitiva ed unica 
del morbo il veleno contagioso e l’azione del medesimo 
sugli umori (2). Queste autorità che darebbero gran 
nerbo ai miei pensamenti, non amo che mi prestino tutta 
la cauzione del mio ragionare. Imperocchè standomi a 
cuore la causa del vero più che quella della mia opinione, 
non credo che si debbano trascurare tutti gli elementi che 
all'ordinamento dell’attuale dottrina sifilitica esistevano 
già nell’ incendio medesimo dell'epidemia di Napoli. In- 
fatti tutti quelli che menzionarono l’attacco degli organi 
genitali, il decreto dell'Imperatore Massimiliano (3), gli 


statuti dei lupanari di Faenza, si possono considerare co- 


me gli elementi che doveano servire all'edificio delle fu- 
ture teorie. Se ci facciamo ad esaminare le dottrine che 
segnano un'epoca nell’ istoria delle scienze, si può dire in 
generale che ad esse manca l’anno in cui nacquero e 
l’uomo che ne fu creatore; ed è più facile il ravvisarle 
opera di molti anni e di molti uomini. Spesso il capo di 
una scuola non fa che riunire lo sparso, fissare il fuggi- 
tivo, sviluppare sopra una più grande scala quello ch'era 


(1) Op. cit; 


(2) Idem. 
(3) Ravwaupi, Arnal. Eccles. Continuat. Baron. ad ann. 1495. 
N.° xxxIx et seq. , 


« Eodem tempore, quo in Italia lues venerea grassata est, etiam 
in Germania scortatores afflizit, atque a piis existimatum est eam pe- 
stem, ad blasphemarum in ganeis, et lupanaribus lascivientium coher- 
cendam licentiam divinitus immissam; adeo ut Maximilianus Cesar 
novo casu percitus hanc sanctionem in blasphemas ediderit etc. etc, » 


n 


si 4 
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quasi impercettibile, ed inconsiderito, oppure tacitamente 
espresso, e messo in uso. La teoria venerea non ebbe na- 
tali diversi della maggior parte delle altre dottrine, e solo 
potremmo rimarcare coloro che più contribuirono alla 
sua creazione, e che la mantennero in vita. Laonde ci uni- 
formeremo allo spiritosissimo dettato di Voltaire : « La lue 
ce assomiglia alle belle arti: non si sa chi ne sia stato 1’ in- 
cc ventore » (1). 

* Qude assistere alla genesi della sifilide è d’uopo che noi 
ci ponghiamo innanzi alle grandi masse, ai forti tratti che 
formano l'insieme di questo quadro morboso lasciatoci 
negli annali delle scienze, e non dobbiamo attendere di 
vederla uscire dalla mente di un medico come Minerva 
dal capo di Giove matura ed armata. Se col sagacissimo 
Thiene andiamo noi pe’ monumenti istorici, analizzando 
le cose scritte in quel torno della comparsa del morbo 
celtico, ecco i puauti principali che più colpiscono gli os- 
servatori, e che danno il carattere e la fisionomia di que- 
sto malore in quel tempo, ed in appresso. 

La sifilide si sviluppa sotto la forma esantematica con 
pochi attacchi alle pudende, e viene descritta come una 
epidemia: si osservano alcune lesioni agli organi genitali, 
ma non se ne fa gran conto: mena strage orribile, e sparge 
ovunque la desolazione, il terrore; dopo avere infierito 
per più anni questo morbo si mitiga. Infatti il Cumano, 
l’Aquilano, il Leoniceno, Torella, Pinctor, Benedetti, De- 
Vigo, Ulrico d’ Hutten ec. che scrissero dal momento della 
comparsa del morbo fin verso il 1520 ci lasciano pitture 
così spaventevoli, che non sono da paragonarsi a quelle 
che dopo questo tempo lasciarono Fracastoro, Menardo, 


(1) «La vérole ressemble aux beaux arts: on ne sait point qui en fut 
l’inventeur ». 
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Rangoni, Mattioli, Brasavola, Falloppio, Botallo ec. È fissato 
adunque, per l’accordo universale de’ medici, che dal 1520 
il morbo gallico andò mitigandosi in guisa che sulla fine 
di quel secolo appena era più riconoscibile . 

Con questa mitigazione della epidemia di Napoli i sin- 
tomi morbosi alle pudende si fanno più frequenti e più 
manifesti (1). Allora le inondazioni, le influenze atmosfe- 
riche, la congiunzione de’ pianeti, gli ecclissi del sole e 
della luna perdettero il loro valore ed il loro credito etiolo- 
gico, e le alterazioni agli organi genitali assorbirono tutta 
l’attenzione dei medici, e furono risguardate come la sor- 
sente di un veleno il quale di là si propagava a tutta l’e- 
conomia. Allora sorse quel virus di Cataneo, generato 
dallo scolo periodico delle donne, e che per l’eruzioni 
cutanee ed i dolori e le flussioni alle giunture si elimina 
dal corpo, allora la tintura venerea del Benedetti ch’esercita 
un’ influenza su tutte le malattie fu accolta universalmente 
dai medici. In questo tempo le impurità degli organi 


(1) Questo fatto dell’essersi mostrato in seguito più comune l’ am- 
morbare dei genitali si spiega perchè i medici portarono su queste le- 
sioni più accuratamente la loro attenzione da che s° incominciarono 
a mettere a loro carico le generali infezioni. Prima di quell'epoca î 
sintorni patologici ai genitali passavano inosservati, e perciò sembravano 
in minor numero. Questi morbi non hanno quasi istoria prima del 
Secolo XV, per l’istessa ragione che molti popoli non l’ebbero, Quan- 
do l’uomo non si considerava ancora qualche cosa e non avea impor» 
tanza inuanzi a’ suoi occhi medesimi, non registrava quello che face- 
va. Gl’Indiani, per esempio, non si credevano degni di memorie, ab- 
bandonavano il mondo all’azione delle forze della natura, perchè re- 
gnavano nelle loro menti l’infinito e l'assoluto; ed invece di attribuire 
a loro stessi le loro azioni, essi appena credevano che le appartenesse- 
ro, e tutto abbandonavano ai loro Dei, e di là quella cronologia tutta 
mitologica degli antichi popoli. Queste ragioni, espresse da Cusin per 
la spiegazione della mancanza delle istorie complete di molti popoli 
primitivi, convengono al caso nostro . 
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della generazione vestirono nella medicina una nuova in- 
dole; esse non dipendevano più nè dall’abuso de’ piaceri 
d'amore, nè dall’azione deleterea del flusso mestruo, nè 
dalla discrasia degli umori, come innanzi a quell’ epoca 
erano considerate, ma si ammise invece ch’ esse risulta- 
vano da un principio morboso venuto da un altro organo 
genitale che primitivamente e meccanicamente esercitava 
la sua malefica azione su questa regione del corpo, la quale 
fu tosto considerata come il punto di partenza di un ve- 
leno che va a distruggere la compage di tutte le membra. 
D'allora in poi pressochè ogni morbo fu legato con le le- 
sioni agli organi genitali. Paracelso riunì sotto il venereo 
molti sintomi risguardati fino allora prodotti da altre ca- 
gioni; Farnelio si fece caldo partigiano di questa nuova 
dottrina, e divise gli accidenti sifilitici in primitivi.e con- 
secutivi, e sanzionò la denominazione di malattia venerea, 
inventata già dal Bethencourt. Giovanni di Vigo crede che 
la malattia venerea rivesta ogni forma morbosa, e che si 
complichi con infinite altre affezioni. Vella si fa precur- 
sore a Fabre, ad Hunter, a Barthez, ed ammette che gli ac- 
cidenti non si dichiarano sempre agli organi genitali, ma 
che la materia putrescente può essere assorbita insensibil- 
mente e comunicare la malattia a tutto il corpo. Questi 
furono i germi della dottrina sifilitica che poi sviluppati 
iù più forme dall’ ignoranza dell’etiologia, dall’abitudine, 
e dalle idee preconcepite propagarono questa selva intri- 
catissima di opinioni e di errori che troviamo espressa 
nell’attuale dottrina venerea, e che non è facile a sradi- 
carsi. 

In questa breve istorica esposizione vediamo che la si- 
filide è stabilita molti anni dopo all’epidemia di Napoli - 
Questo fatto potrebbe spingere il pensiero a considerazioni 
assai belle e molto necessarie, Cosa fu che impedì a’ me- 
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dici di afferrare questa dottrina quando assistevano alle 
scene dolorose della epidemia? e perchè la trovarono in 
appresso quando erano più lontani da quel teatro? Fu 
lo stupore, la sorpresa, lo spavento che colpì la mente dei 
medici nell’atto della strage, e che impedì ogni raziocinio 
finchè la ragione non riprese il posto che le aveva tolto 
il terrore? oppure più tardi si perdè la buona osserva- 
zione, e per accidente, o falso giudizio venne creato que- 
sto morbo? 

Onde lavorare sul solido abbiamo fissati i principali 
tratti caratteristici che mostrano l’immagine del morbo 
venereo nell’ origine sua; ma lo studio storico perchè sia 
proficuo non dev’ essere una cronaca materiale, bensì una 
narrazione illustrata dalle sue cagioni assegnabili, ed il 
calcolare e dimostrare queste cagioni per gravissima sen- 
tenza del senno umano appartiene alla filosofia. Dopo 
avere osservato che la sifilide entrò nella nosologia allor- 
chè si diede valore agli accidenti morbosi degli organi ge- 
nitali, onde illustrare questa origine con le sue cause as- 
segnabili bisogna calcolare in qual conto dobbiamo tenere 
queste lesioni di quei tempi. Al Capitolo VII e nei susse- 
guenti del primo Libro si è parlato abbastanza del legame 
stabilito dai medici fra coito, infezione primitiva e secon- 
daria, ed abbiamo concluso che il maggior conto che si 
dovesse fare delle affezioni agli organi genitali, era quello di 
tenerle come cause occasionali dello sviluppo degli scon- 
certi generali. Si è detto pure (Lib. I. Cap. XIII. 6. 2. ) 
come non debba sembrare strano che una eruzione cutanea 
incominci dalle parti genitali per le ragioni di funzione 
ed anatomiche di questi organi medesimi già notate. Ora 
non ci resta che mostrare come tutte le cose in quei luo- 
ghi si applicano bene e forse meglio al presente Capitolo, 
c valgono alla interpetrazione del modo con cui fu sta- 
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bilito il morbo venereo. A dimostrare questa proposi- 
zione dobbiamo aggiungere soltanto la costituzione epide- 
— mica di quel tempo. Per quello crearsi nell'uomo uno 
stato morboso sotto l’insieme delle condizioni esterne, che 
nel linguaggio di Sydenham è detta costituzione epidemica, 
gl’individui che vissero in quella epidemia e negli anni 
vicini ad essa doveano essere quasi tutti atteggiati alle 
malattie cutanee, e non è da stupirsi se si sviluppava 
quel morbo che già minacciava gli organismi quando 
una infezione agli organi genitali sì acquistava ; questa 
era una scintilla la quale affrettava l’ accensione di quel 
fuoco che forse anche sotto altre cause occasionali si 
sarebbe sviluppato. L’ affezione agli organi genitali era 
quella conosciuta e nata forse col genere umano, la quale 
era soltanto la cagione cospirante, notata altrove (Cap. XII. 
S. 1. Lib. I.), che muoveva lo stato di eruzione, effetto 
immediato della costituzione epidemica che in quella 
malattia faceva. le veci, per esempio, di una diatesi 
erpetica o scrofolosa. Le affezioni ai genitali erano la im- 
provvisa causa remota che presentavano l’idiopatia, ed 
il generale disordine era quella omopatia che preesisteva 
latente nell'economia per la particolare malignità dell’ at- 
mosfera, e che si svolgeva più facilmente per questo morbo 
acquisito ( V. pure al Cap. XII. $. 1. del Lib, I. ). Se 
quando regnava la costituzione atmosferica del colèra un 
imbarazzo gastrico valeva a farlo sviluppare, perchè quando 
esisteva un’ epidemia di morbi cutanei le affezioni ai geni- 
tali non potevano accendere questa generale eruzione? E 
come nella indigestione niuno sognò il contagio e la ma- 
lignità, perchè sognarli negli organi. genitali? E invero 
come sarebbe stato risibile che nel vigore del colèra si 
fosse riconosciuta dai medici l’esistenza di una indige- 
stione maligna sui generis divisa dalle altre indigestio» 
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nî, la quale inducesse le generali e'terribili turbe cole- 
riche, perchè dopo un’ indigestione alcuna volta il co- 
lèra si vedea manifestarsi , così non fu grave e sano accor- 
gimento quel ravvisare un ordine di. morbi ai genitali 
tutto particolare e diviso da que’ che si conoscevano, e di 
un’indole tanto rea da indurre tutta quella catastrofe mor- 
bosa. Nè lo manifestarsi gli accidenti agli organi genitali 
era sempre indizio ch’essi fossero stati acquistati da altro 
soggetto infermo, ma la generale eruzione poteva bene 
cominciare più facilmente dalle pudende per le ragioni 
più volte espresse, di funzioni e di struttura anatomica. 
Laonde non è meraviglia se il Benedetti, lo Scillazio, il 
Gumano notarono questo spesso incominciare l'invasione 
del morbo dalle parti oscene. Potremo aggiungere ancora 
che, in forza di quella costituzione epidemica, pure del 
Sidenamio, nel tempo della quale noi vediamo le malattie 
le più differenti essere modificate dalla epidemia regnante, 
nei sintomi, nell’andamento, nella gravità, nella natura 
medesima , anche le ordinarie affezioni degli organi geni- 
tali in quella epidemia potessero sentire l’influenza del ge- 
nio epidemico e vestirsi alla sua foggia, tanto più che le 
affezioni degli organi genitali non sono in ultima analisi 
che malattie cutanee. Nè sfuggì al terso ingegno del Puc- 
cinotti questa costituzione epidemica; che nella sua istoria 
delle perniciose di Roma per questo appunto, con una di- 
ligenza ed un sapere Sydenamico, ivi stabilì ottimamente 
le omopatie. Quando vidde la scarlattina con fenomeni 
di più forte infocazione, associarsi spesso alle angine, al 
catarro, ed in alcuni succedere le parotidi, anzi l’angina 
parotidea, egli non dedusse che fosse vario il fondo essen- 
ziale morboso dell’ordinaria scarlattina, ma calcolò il par- 
ticolare impero della costituzione epidemica, considerò 
quello uno stato patologico avventizio, e lasciò saldo ed 
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invariabile ciò che il sullodato chiamava protopatia. Così 
pure dicasi di tutte le omopatie con tanta pratica utilità 
applicate alla patologia delle perniciose, di che ci siamo 
valsi in altro luogo. Dopo queste considerazioni noi pos- 
siamo essere spettatori della creazione del morbo venereo 
nelle seguenti induzioni. Le affezioni degli organi genitali 
furono sempre quelle che osservarono i medici avanti il 
Secolo XV: sorse un’ epidemia la quale non avea alcun 
rapporto cogli organi della generazione, e se questi organi 
ammorbarono alcuna volta, ammorbarono con quella in- 
dipendenza che poteva ammorbare qualunque altro or- 
gano del nostro corpo. Nella fine del Secolo XV e per 
buon tratto del XVI restarono gli organismi impressio- 
nati da quella epidemica costituzione; in quelle malattie 
degli organi genitali, tutto quello che sì trovava di più 
grave e di più complicato, non cangiava la condizione 
primaria essenziale degli ordinari morbi di questi or- 
gani, imperocchè tutto il maligno, l'imponente, il mi- 
cidiale era accessorio a quel fondo di lieve affezione, la 
quale non avea alcuna insidiosa malignità. I medici però, 
con errore gravissimo, presero le omopatie pel fondo spe- 
cifico d’ogni malattia agli organi della generazione, ed 
ecco creato il morbo venereo. Fu smarrita fa costituzione 
epidemica, non fu calcolato V andamento ordinario del- 
l’epidemie in genere, che come tutti sanno è di stanziare 
e prendere domicilio per qualche tempo in quei paesi 
dove irruppero, ed invece disprezzando i medici, se- 
condo l’usato, le cause le più facili e le più razionali 
per andare in cerca delle più stravaganti, in quell’ansietà 
e sete di etiologia in cui si era intorno al morbo di Napoli, 
colpì quel primordiare alcuna volta il morbo dagli organi 
genitali; e dimenticata ogni legge fisiologica ed anatomica, 


pria che giudicare quegli accidenti od una congiunzione 
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fortuita od una causa secondaria, i medici vi supposero 
centro principale ‘specifico della infermità, e stabilirono 
connessione di causa e di effetto tra la lesione ai genitali 
e l’universale malore. E qui è dove ha una sua parte 
l’indole del nostro intelletto e delle nostre. passioni, L’ i- 
storia ci mostra come spesso gli uomini per necessità di 
soddisfare al bisogno di conoscere le cagioni, o per impa- 
zienza hanno sostituito il verisimile al vero, poichè ad ot- 
tenere la compiacenza del certo basta anche l’errore, in- 
ducendo un errore creduto la medesima impressione della 
verità. L’ epidemia di Napoli partorì molte dispute fra i 
medici. Più anni passarono prima ch’ essi potessero fissare 
le loro idee sopra la natura di questa malattia: la mente 
che sudava e si stancava nella indagine etiologica di quella 
calamità trova un riposo in quel virus, che introdotto ne- 
gli organi genitali contamina tutto il corpo; in questa chi- 
mera è saziata la sua brama, perchè, come in un aureo 
luogo di Helvetius si legge, « gli uomini hanno sempre cre- 
duto rimediare all’ignoranza delle cose inventando parole 
alle quali essi non possono giammai annettere un vero sen- 
so ». L’idea di una scoperta alletta ed inorgoglisce que? sa- 
pienti che la immaginarono, gl’intelletti subalterni, cui è 
più facile la sommissione che l’esame, accolgono il novello 
dogma, perchè basta loro di ascoltare e credere. E quella 
bramosia di sapere per la quale non possiamo riposare 
sul dubbio, e facciamo miglior viso a ciò che ha sem- 
bianza di verità positiva piuttosto che ad una semplice 
negativa, è già stata conosciuta come un’ origine perpetua 
d’errori. 

Stabilito una volta di non considerare più le malattie 
ai genitali separatamente dalle altre infermità che si pos- 
sono sviluppare in altri organi, anzi di avere quelle per 


causa di queste, quando apparivano i secondarii bisognava 
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ammettere i primitivi, e se non si potevano rinvenire era 
duopo che il principio morboso, il quale teneva unite que- 
ste due serie di sintomi patologici, fosse in qualche modo 
introdotto nella economia; e di qui sorse tutto quel ru- 
more teoretico, quelle stravaganze, contraddizioni e meta- 
morfosi del virus che si ritrovano a dovizia all’aprire 
d’ogni libro sul morbo venereo. Dal momento che fu pro- 
pagata l’idea del virus grondante dagli organi genitali fino 
alla novella dottrina fisiologica e delle simpatie, fu detto 
e scritto nei modi i più svariati ed inconseguenti su que- 
sto brano di patologia. Le affezioni ai genitali passando 
per tutte quelle metamorfosi che si operano fra l’omissione, 
l’oscurità, 1’ aggiunta delle circostanze, la prevenzione, le » 
discussioni, i comenti, furono spogliate della loro vera 
natura per vestirle d’ un’altra tutta idezle: questa rimase, 
quella fu smarrita, talchè la sformata antichità de’ morbi 
ai genitali divenne alla loro vera istoria ciò che fu la mitolo- 
gia a quella de’ popoli primitivi, e ben si potrebbero parago- 
nare i Medici che i vizii delle pudende portarono in que- 
sta sifilide, a quel Manetone sommo Pontefice egizio che 
trasportò tutta la storia egiziaca ad una teologia, come 
i greci Filosofi fecero delle loro favole, le quali furono le 
loro antichissime istorie (1). Laonde 1’ ente speciale mali- 
gno che componeva un solo morbo d’una disordinata e 
mal composta raccolta di sintomi ove l’etiologico lume è 
spento o nascosto, fu trasfigurato, animalizzato, ma sem- 
pre restò ad esercitare la sua influenza su tutte le malattie. 
In questa opinione avendo continuato i medici per tre 
secoli, la sifilide si stabilì secondo il processo comune 
delle tirannidi, imperocchè ciò che in queste è da princi- 


i . . . . Ù A 
pio usurpazione pare in seguito ragione, e in quella ciò 


(1) Vico Principii di Scienza Nuova . 
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che fu accidentalità,, errore, inavvertenza, vesti poscia 
abito scientifico e dottrinale. Questa io credo che sia stata 
la via ingannevole che ha sedotti e perduti ancora gl’ in- 
gegni i più chiari, Questa io credo che sia l’istoria di un 
tale punto di patologia; il resto un romanzo, 

A buon dritto pertanto dicemmo che la sifilide è stata 
creata per accidente, per falso giudizio, e per tradizione 
mantenuta, ma non dalla indagine filosofica ritrovata. 

ggetto grossolano com’ essa, purchè fosse vera l’ odierna 
dottrina, dovea cadere sotto gli occhi de’ meno veggenti, e 
de’ più trascurati, specialmente nella epidemia di Napoli 
( Gap. II). Sarebbe entrata nella nosologia come da se 
stessa, e non dovea esservici trascinata a forza, ed inca- 
stratavi con tante supposizioni, e con una dialettica sì brut- 
tamente scarmigliata., E si avverta che non solo stettero i 
medici lunga pezza a rinvenirla calcolando dalla epidemia 
di Napoli, poichè se anche i virulisti sono stati vinti dalla 
luce del vero ed ammettono l’antichità della sifilide, ab- 
biamo secoli e secoli nei quali il morbo rimase occulto 
agli occhi de’ medici e de’ volgari. Cosa tanto più incon- 
cepibile quanto, come dicemmo, gli osservatori di quei 
primi tempi erano più de’ posteri esatti enumeratori dei 
sintomi che notavano, perchè forse, come osserva il Puc- 
cinotti, erano più vicini ai tipi medesimi della natura (1). 
E invero in un fatto solenne e luminoso qual sarebbe stato 
quello di un coito, di una infezione primitiva, e poi se- 
condaria, ci è difficile il ritrovare quelle condizioni per le 
quali abbisognasse una lunga serie di anni e di esperienze 
onde il fatto in tutta la sua estensione fosse abbracciato, e 
fosse conosciuto il morbo venereo tale quale ce lo deseri- - 


vono i sifilografi. Perchè il fissare che «la diagnosi delle 


(1) Prolusione alle lezioni di Patologia generale. 
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ce malattie veneree deve desumersi dalla presenza di um 
« contagio speciale solito a comunicarsi per la via dell’atto 
ce carnale, e che in oltre le apparenze morbose altro non 
ce sono che effetti del medesimo contagio assorbito e por- 
ce tato nella costituzione dovea essere una scoperta riservata 
cc ai tempi non molto lontani dai nostri? » (1) 

Oltre questa permanente costituzione epidemica che 
rendeva frequenti le malattie anche negli anni che segui- 
tavano i primi dell'invasione del morbo, non dobbiamo 
porre a causa della manifestazione de’ così detti sintomi 
secondarii anche la terapeutica? Il Barbantini ci dice che 
non poco alla somma de’ mali aggiunse l'ignoranza dei 
mezzi che a debellare l’infermità potevano essere condu- 
centi, o la iniqua loro applicazione (2). I medici nel mo- 
mento della epidemia non prestavano soccorso, perchè | 
fuggivano il crudele malore, ed i malati erano commessi 
alle mani di uomini ignari d’ogni scienza (3). E quando 
andarono di Francia a Napoli uomini che curavano quel- 
la peste, sentiamo Lorenzo Frisio cosa dice di questi: 
ce Essi medicarono piuttosto con temeraria audacia che con 
« scienza, poichè aspra e perversa fu la loro cura, come 
ce apparisce in quelli che alle loro promesse si affidarono? 
c« quibus secundus error pejor priori accidit (4)». Se 
l'ignoranza adunque guidata dalla cupidigia prestava le 
cure a quegli infelici, e con una audacia la più sfrenata 
impiegavano i mezzi i più energici edi più incendiarii, . 


(1) Tuienee 

(2) Op. cit. 

(3) « Literati hoc crudeli morbo fugiunt....in hoc morbo nihil 
se scire confitendo. Vagabundi et impostores hujus morbi veros, et 
perfectos curatores se ipsos esse profitentur.,..repentina et inopinata 
mors eos intercepit. Latrones enim aut sicarii, seu venefici homines 
inbumaniter occidunt. Toreta De dolore in pudendagra. 

(4) De morbo gallico opusculuni 
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qual meraviglia se questi soccorsi ciechi, ed empirici peg- 
giorassero le condizioni di quelli che dal morbo erano fla- 
gellati? Ma noi dobbiamo dire piuttosto della cura che sorse 
alcuni anni dopo alla comparsa dell'epidemia, onde tro- 
vare anche questa ragione terapeutica nella etiologia del 
morbo gallico. Quando il mercurio fu prodigato, allora si 
ebbe la sua influenza che tenne luogo di quell’atmosferica, 
gli accidenti terapeutici successero agli epidemici. Fernelio 
c’ insegna quanto grande era l'abuso delle frizioni mercu- 
riali nei primi tempi che furono impiegate: sì frizionavano 
le articolazioni delle braccia e delle gambe, la spina dor- 
sale, il collo, le tempie e il ventre; alcuni usavano di ri- 
petere tutto questo due volte al giorno; quindi vi era il 
famoso colpo di grazia, ch'era di frizionare tutto il corpo . 
Questa intemperanza di mercurio produceva quelle terri- 
bili malattie organiche di cui Fernelio ed Ulrico di Hutten 
ci lasciarono le più vive e spaventevoli descrizioni, e fu 
allora che molti medici sapienti e di coscienza non tarda- 
rono a proscriverlo dalla loro pratica. In quella età di 
vertigini ammesso che le lesioni ai genitali portavano que- 
sta lue, e che per vincerla ci voleva il mercurio ed in 
copia, ogni qualvolta si ritrovava un individuo affetto da 
malattia alle pudende si dava di. piglio al mercurio; ed 
allora quei sintomi generali, come dicemmo altrove, chi ci 
assicura che non fossero del mercurio? I medici con que- 
sto metallo fecero sviluppare quelle malattie che non so- 
lamente essi volevano combattere, ma che volevano pre- 
venire; gli accidenti terapeutici assumevano fisionomia di 
quelli della lue. Questo risultato della cura serviva a dar 
più forza e a dilatare di più l'errore, imperocchè l’evento 
terapeutico parea che sempre più confermasse il consiglio 
teoretico. Infatti quel legame preteso fra i sintomi locali 
ed i generali sempre più illudeva, poichè sempre più si 
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faceva costante, seguendo sempre la costanza del metodo 
curativo; e questa osservazione dovea cadere più facil- 
mente, e più frequentemente a coloro che ammettevano 
questo virus, poichè quelli erano appunto quei che cre- 
devano indispensabile l’uso del mercurio, e l’uso in co- 
pia, finchè non fosse vinto questo nemico, e non cura- 
vano un’ulcere al pene senza impiegare questo metallo, 
e perciò vedeano così frequenti le malattie dette secon- 
darie. Prendendo allora per gli effetti del virus quelle 
cose ch’eran del mercurio veniva sempre consigliato con 
più franco tenore l’uso di questo farmaco, ed in questo 
circolo di fenomeni invecchiossi nella dottrina, Ja quale 
acquistò la fede che noi vediamo. Quindi mai poterono 
que’ medici uscire da quel laberinto in che li cacciava la 
falsa dottrina, la superstizione, e gli accidenti terapeutici; 
e in fatti si vide tanto più mercurio adoperare quanto 
più i fenomeni erano diuturni ed imponenti (1). E si ri- 
marchi strana concatenazione di fenomeni in questo even- 
. to! Amministrazione di un farmaco, il quale produce le 
medesime turbe che si vogliono combattere, o preve- 
nire, e perciò l’accidente terapeutico vien preso pel mor- 
boso da vincersi, e di là la conferma delle secondarie af- 
fezioni: un farmaco che induce la salivazione, la quale 
in un'epoca ove le dottrine dell'umorismo sono in vigore 
vien presa per crisi salutare, ed in quel flusso già si vede 
il veleno venereo ch’ emigra dal corpo. Quali combina- 
zioni riunite perchè ampla fosse la via della seduzione! È 
questo un avvenimento solo in patologia, le cui incidenze 


formano un intreccio nel quale trovandosi i medici im- 


(1) Quest’uso smodato di mercurio durò per qualche secolo: oggi 
siamo più moderati, ma non è lungi da noi il tempo in cui si adope- 
rava indistintamente una quantità fissa di mercurio, dopo la quale sì 
era garantiti sicuramente dalla lue . 
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plicati andarono di errore in errore senza più poterne 
uscire. Ecco in mezzo a quali vicende il morbo venereo 
fu creato, ecco come incominciò a prendere atto dottri- 
nale, e perciò si può dire che questo è un fantasma che 
ebbe quei lenti principii intellettuali in cui pongono radice 


tutti gli errori. 
CAPITOLO. V. 


Come i principali studii fatti sul morbo wenereo fin 
oltre la metà del Secolo XVIII non stieno nell’os- 
servare, ma nel servire ad un principio ammesso 
a priori, e si accenna quando questi studii presero 


una buona direzione. 


Creata la sifilide venne grande e subita corruzione non 
ne’ corpi, ma nelle menti. Allora il buon frumento del: 
l'antica osservazione si guastò per l’introdotia zizzania, la 
quale anzi andò sopra il frumento medesimo, ll quadro 
della successione dei medici che parlarono del morbo ve- 
nereo ci presenta personaggi che innestano sempre qualche 
nuova malattia sul ceppo venereo, e che assegnano a que» 
sto morbo proprietà stranissime e nuove, Questi lavori 
in luogo di spargere la luce, in luogo di rimovere quel 
velo dottrinale che snaturava il fatto e l’antica osservazione, 
servirono a nutrire ed a fissare l’errore. Si sforzarono i 
sifilografi di accumulare caratteri attribuiti al loro morbo, 
di descriverne l'indole, le modificazioni, le proprietà sue, 
parlarono molto della sua origine, assaissimo de’ suoi ef- 
fetti, ma non dubitarono mai della sua esistenza, mai seru- 
tarono con le leggi della sana critica la via per la quale 
ci venne la notizia di questo essere onde conoscere se esso 
era istorico 0 favoloso. Laonde quegli studii non si dives- 
sero che a lavorare intorno a quella chimera, e perciò non 
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furono osservazione, ma premura di collocare sotto |’ in- 
segna venerea il maggior numero di morbi che mai fosse 
possibile, perciò essi contraffecero tutto e nulla rischiara- 
rono, nulla operando con le riflessioni ed i raziocinii, ma 
tutto con quella proprietà di natura umana che Tacito e 
Vico avvertirono, e nei quali si legge: « Una volta che gli uo- 
mini sono sorpresi dalla superstizione, a quella richiamano 
tuttociò ch’essi immaginano, vedono, ed anche fanno». 
Accolto come un fatto esistente questo principio venerco; 
sostituito esso a tutte le altre influenze; smarrita nel- 
l’etiologia ogni labe scrofolosa, erpetica, scorbutica, ar- 
tritica ec.; dimenticato il fatto di un’ epidemia; l’antichità 
delle lesioni che osservavansi allora alle pudende negata; 
non calcolati gli accidenti terapeutici; le costituzioni mor- 
bose degl’individui, le leggi fisiologiche, la struttura ana- 
tomica, le funzioni degli organi genitali tutto messo in non 
cale, l’intera nuova osservazione fu chiamare venereo ogni 
cronico malore che si sviluppava sopra individui che pa- 
tirono infezioni ai genitali in un’epoca qualunque della 
loro vita; tutta la finezza delle elucubrazioni etiologiche si 
ridusse nello indagare le parti per le quali fu introdotto 
questo veleno patologico, allorchè si presentava una infer- 
mità cui non era facile assegnare la cagione, e con sottili 
argomenti nell'albero genealogico, o nel latte delle nutrici 
se ne andava a ritrovare le fonti. Esempio luminoso ne 
sia la dottrina delle malattie veneree larvate, la quale ci 
offre immagini, mal regolate fantasie e niun parto d’in- 
tendimento il qual è trattenuto da questa nuova bizzarria 
ed onnipotente cagione morbosa. Nasce un fanciullo con 
‘ eruzioni cutanee, ulcerazioni alle muccose, sono sintomi 
che sì assegnano al virus venereo, ma nou si ritrova nè sul 
padre nè sulla madre alcun sintoma venereo vigente: eb- 
bene, si sa che il padre 17 anni innanzi ebbe infezione ai 
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genitali, e quantunque guarito, e quantunque due altri 
figli abbia procreati fiorenti di salute, Amato Lusitano ri- 
trova in quel remotissimo attacco ai genitali del padre le 
ragioni de’ malori del figlio (1). Capo di Vacca, Rudio 
avvalorano questa opinione, e Silvatico giunge a stabilire 
che tutti i figli nati da genitori affetti da morbo gallico 
anch’ essi ne debbono necessariamente patire. Sthal non 
potè guarire un fanciullo da una malattia che lo tolse alla 
vita all’età di sette anni, dopo aver goduta la più bella salu- 
te; e non potendo assegnare alcuna cagione a questa affe- 
zione, Sthal sospetta che:il fanciullo sia stato infetto dal 
latte della nutrice: Hoffmann pure non è lungi da queste 
interpetrazioni in altri fatti. La plica polonica sopravviene 
ad uno ch’ebbe infezioni ai genitali: ebbene, Ercole Sasso- 
nia ascrive a cagione della plica il morbo venereo, e 
Wolframm anche in questi tempi moderni corrobora que- 
sto dettato: viene la tisi polmonare a chi ebbe qualche 
sintoma locale, Morton ammette un genere di tisi pol- 
monare sifilitica. Baglivi, Boerhaave, Werlhof furono tra- 
scinati anch’ essi da questo torrente di stemperata osserva- 
zione, chè difficilmente anche i sommi si difendono dai 
peccati del secolo in cui vivono. Nè questo carattere degli 
studii medici si cangiò nello scorrere del tempo, che anzi 
le cose dette si possono tenere come i germi di opinioni 
che doveano prendere un ascendente pressochè generale 
sugli spiriti ne’ tempi ulteriori; ed infatti fu verso la metà 
del Secolo XVII che la dottrina delle malattie veneree 
larvate (2) si consolidò e fu ridotta in sistema, ed allora 
nuovi malori si aggiunsero al corteggio del morbo vene- 
reo. Furstenau e Pallas v'innestano tutte le affezioni isteri- 


(1) In Jourpan, 
(2) Idem. 
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che, perchè amministrarono il mercurio a donne tormen- 
tate da vapori, e le viddero guarire dopo la salivazione. 
Burggraf mette a carico del mal venereo il rachitismo, 
perchè il | padre di un fanciullo che di rachitide fu vittima 
ebbe una gonorrea nella età sua prima. Rosen di Rosenstein 
il quale pieno di entusiasmo estese più che potè la dottrina 
delle malattie veneree larvate, vidde un fanciullo di nove 
anni guarire di croste lattee, e di afte nel mentre che gli si 
amministrava il mercurio: egli concluse dunque ch’erano 
veneree, e la sorgente del veleno la trovò nella cattiva abitu- 
dine che avea la donna incaricata di nutrire il fanciullo, 
la quale passava nella di lei bocca la pappa prima di darla 
al bambino; e si avverta che Rosen non sapeva neppure 
se quella donna era affetta alla bocca, perchè dice che la 
donna comunicò la malattia di cui probabilmente era at- 
taccata (1). Il libro di questo medico sovrabbonda di que- 
ste stravaganze, e si noti con Jourdan che l’opera di Rosen 
fu tradotta in tutte le lingue dell'Europa e fu per lungo 
tempo il codice favorito de’ medici e del popolo. Si ri- 
trova una malattia cronica la quale è ostinata di guarire, 
o si riproduce, la dottrina è già resa popolare; non si ritro- 
vano contradittori, bisogna sempre sospettare di questo 
virus nascosto, imperocchè fin da Baglivi che lo disse, è 
nella opinione di molti ch’entrata una volta l'infezione ve- 
nerea nel corpo essa difficilmente n° è scacciata; si amman- 
sisce qualche volta, ma non può essere intieramente abo- 
lita. Così questo morbo venereo diventa un Proteo che ri- 
veste tutte le forme, e prende tutte le maschere immagi- 
nabili, l’affezione sifilitica si ritrova in tutte le parti della 
patologia, e già il virus sifilitico diventa una cagione pos- 
sente della degradazione fisica e morale del genere uma- 


(1) Jounvin. 
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no. Questa sentenza del fanatico Rosen per quanto giù 
fosse stravagante, pure sembra cosa tenuissima allo Sanchez 
il quale afferma che il mal venereo annienterà presto 0 
tardi il corpo sociale, e questa peste in Europa sarà un 
giorno la sorgente di una rivoluzione simile a quella chie 
rovesciò l’Impero Romano (1). Ecco i tratti principali che 
ci dipingono quale fu il lavoro intellettuale intorno al 
morbo venereo fin’ oltre alla metà del Secolo XVIII, ecco 
quale fu la cauta, solida, ed estesa induzione che fece 
ascendere sempre più ad un fatto che tutti gli altri in se 
raccogliesse, onde mandare a pompa di dottrina il morbo 
venereo. Se mai vi fu nella medicina miscuglio di conce- 
zioni esaltate e stravaganti, costume antifilosofico di tra- 
scurare ogni ricerca de’ semplici fenomeni, e spingersi in- 
vece per le magiche regioni de? principii astratti, certo che 
si mostra pienamente in questo tratto istorico del morbo 
venereo. 

A misura che i medici osservavano malattie cercavano 
d’identificarle con la sifilide: non altrimenti che gli antichi 
visitatori di nuove contrade, a misura che l’occidente si 
scopriva cercavano d’identificare con le terre immaginarie 
dell’omerico mappamondo quelle che ritrovavano, e così 
i viaggiatori Romani credettero di avere ritrovato 1’ Eliso 
di Omero quando conobbero le Isole Canarie, Bisognava 
giustificare il gran Poeta, e perciò bisognava accomodare 
le indicazioni delle primissime età con le conoscenze po- 
steriori, e per questo le amabili menzogne di Omero fu- 
rono lungo tempo rispettate, e molto influirono sull’an- 
damento della geografia (2). Descritta la sifilide nella 


(1) Sawncusz Observations sur les maladies venériennes. 
(2) Matre-Brun Mistoire abrégée de l'origine, et des progres de la 
Geographie, 
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scienza come si descrissero le Isole fluttuanti di Eolo, 
le Isole incantate di Circe, e le tenebrose regioni della 
Gimmeria nella geografia, bisognava accomodare ad essa 
le malattie che non avevano cagioni evidentissime o che 
assalivano coloro che furono attaccati una volta dagli 
accidenti primitivi. Il processo degli studii de’ sifilografi 
non fu diverso da quello di molti eruditi i quali studia- 
rono non per giungere alla conoscenza di ciò che è, ma 
per trovare la prova di ciò ch’essi hanno immaginato do- 
ver essere (1). E invero vediamo che per l’effetto di un 
pregiudizio antico e dominante gli storici hanno snaturate 
le funzioni di un testimonio dell’antichità perchè invece 
di ascoltare con imparzialità le deposizioni del popolo 
Ebreo essi le hanno ricevute con un rispetto cieco e le 
hanno erette in decreti supremi, ai quali essi sottomisero 
tutte le altre testimonianze; e si sono vedute allungate ed 
accorciate tutte le cronologie perchè quella degli Ebrei 
dovea essere la misura di quella degli altri popoli (2). 
Così i nostri medici avevano in cima del pensiero que- 
sto nuovo ente morboso, la teoria era fatta, il prin- 
cipio del virus stabilito, essi non lavoravano che sotto 
la scorta di questa chimera, la quale divagò il loro in- 
telletto e lo menò a trascorrere per circa tre secoli fuori 
dei. sentieri naturali della osservazione, e perciò ogni 
nuovo studio che si compieva arrecava tenebre in luogo 
di luce, ogni nuovo studio non portava l’acconcia spiega- 
zione dei fenomeni morbosi, ma partoriva opinioni esa- 
gerate e contraddittorie alle quali non fu più possibile di 
mettere un freno, anzi si moltiplicarono, e formarono quel- 
l’anarchia di pensamenti sotto la quale il morbo venereo 


(1) Frever Premiérs pages des observations generales sur l’Histoire. 
(2) VoLney Lecons d’Histoire. 
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in oggi si presenta, Se ad alcuno sembrasse ch'io voglia 
approfittare di queste esagerazioni già condannate, le quali 
sono pure quelle colpe che accompagnano sempre i caldi 
partigiani di un sistema benchè nel fondo sia ottimo, io 
dirò che quelle concezioni esaltate non si possono consi- 
derare come le scorrerie che i troppo vaghi di una dot- 
trina van facendo nelle regioni della fantasia, spingendo 
lo spirito teoretico oltre i suoi confini. Questo non è con- 
fondere gli eccessi di un dogma col dogma medesimo; 
imperocchè sono concezioni rivestite della gravità del fatto 
sul quale si fondano nuovi ed importantissimi dogmi, e 
sono accolte dalle rigide ed acute menti dei Boerhaave, de- 
gli Stoll, degli Hoffmann, de’ Baglivi, e di quanti altri si 
avvicinano a quegli altissimi ingegni. Adducendo io poi 
questa parte più fantastica che meglio presenta il cervello 
degli osservatori in evaporazione, ho inteso di far maggior- 
mente rilevare l’intemperanza con la quale si prodigava il 
venereo, e di metterci in grado di valutare lo studio fatto 
in que’ tempi, e da que’ medici; giacchè se quelle menti 
non rimanevano offese dalle stravaganze di que’ fatti che 
tutti aveano le sembianze della favola, con qual cieca re- 
ligione non doveano essi accogliere gli altri fatti i quali 
vestivano un’ apparenza più razionale e più scientifica, co- 
me quando un fenomeno morboso ai genitali poteva es- 
sere ritrovato in un’epoca qualunque della vita a ren- 
dere ragione di qualsiasi fenomeno morboso. Parmi dun- 
que mostrato abbastanza che una volta entrati i Medici 
nel cammino dell’errore, co’ nuovi studii si andò di errore 
in errore senza più poterne uscire; e così i savii medesimi 
erano nel dubbio e nell’oscuro, ed insegnavano sempre 
maggiormente a sconoscere il vero in quelle stravaganze 
dilettandosi, ed ivi sognando gran fatto che prova il mal 
venereo ove appunto ayvi quanto basta per annullarlo, e 
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la nuova ignoranza così all'antica innestandosi si fortifica 
vano a vicenda. E suggelli le nostre parole quell’ aforismo 
Baconiano il quale dice: « Quando tutti gli spiriti di tutte 
le nazioni e di tutti i secoli, concertano i loro lavori e si 
trasmettono reciprocamente le loro pretese scoperte for- 
mano una specie di alleanza, e le scienze non fanno gran- 
di progressi pel solo mezzo della spontaneità della ragione 
umana; perchè quando gli errori sono radicali, ed hanno 
avuto luogo nella prima digestione dello spirito, qualunque 
rimedio si applichi in seguito e per quanto perfette possano 
essere le funzioni ulteriori, esse non correggeranno punto 
il vizio contratto nelle prime vie ». 

Dopo ciò nulla è più facile quanto il dare un’adegnata 
spiegazione dell’indole stravagante che i medici assegna- 
rono a questo principio venereo, e mi piace addurla per- 
chè anche questa serva a confortarci della sua falsità. 
Quando il virus dovea servire alla spiegazione di tutti i 
fenomeni morbosi che sopraggiungono senza evidente ca- 
gione, era d’ uopo che quest’'ente patologico non avesse 
nulla di preciso. In quella guisa che non v' ha nulla di 
preciso e di ordinato intorno all’ epoca che si possono svi - 
luppare alcune malattie in un individuo, ed intorno alla 
natura delle medesime, è gioco forza che il virus pure im- 
maginato per ispiegare queste malattie sia un essere mi- 
sterioso e di quella incertezza rivestito della quale saremmo 
noi se ci fosse comandato di profetizzare a quali morbi 
andrà soggetto quell’ individuo medesimo . Il virus perchè 
si potesse adattare a tutto bisognava che non seguisse al- 
cuna regola nelle sue manifestazioni, che fosse capriccioso 
ne’ suoi sintomi, comprendendo questi non solo tutte le 
malattie, ma tutte ancora le loro differenze, e che avesse 
insomma tante forme quante ne ha la nosologia . Di qui 


avviene che si abbia questo fantasma nascosto lungo tempo 


“ 


in un luogo ignorato e là ridotto ad una inerzia assoluta 
finchè poi si svolge e fa mostra di se; ciò è perchè deve 
servire a spiegare le malattie che sopraggiungono sotto le 
cause ordinarie male apprezzate, o nascoste a noi. Di qui 
pure vediamo questo virus tacere eternamente nell'uomo 
che lo accolse in seno per quindi far mostra di se nel figlio 
che procrea, dovendo il virus servire alla spiegazione della 
malattia di un fanciullo che l’uso degli organi genitali 
ancora non apprese. Questa bizzarria ed altre molte che si 
potrebbero assegnare al virus venereo dipendono adunque 
dal solo motivo di averlo fatto servire alla spiegazione di 
tutti i morbi, quando le cause loro ordinarie erano nasco- 
ste al medico, od erano da lui neglette o non indagate 
perchè gli bastava una scolazione in qualunque epoca della 
vita od una infezione in chi lo nutrì, e lo diede alla luce. 
Mettendo questo virus sotto il governo delle leggi fisiolo- 
giche e mandandolo alla foggia ordinata di un equabile 
corso di malattia, questo non si sarebbe prestato a quella 
proprietà dell’uomo d’interpetrare secondo la sua natura 
la cose dubbiose ed oscure, ma invece innestando tutto 
il vago e l’indefinito di queste interpetrazioni alla potenza 
morbosa medesima, questa serviva ottimamente le loro 
divagazioni, le loro congetture, e di più procurava ancora 
la pace dell'intelletto. Non altrimenti questi medici ope- 
rarono da quegli uomini greci, i quali nei tempi disso- 
luti e corrotti temendo di non avere gli Dei così contrarii 
ai loro voti come contrarii erano ai loro costumi, attacca- 
rono i costumi loro agli Dei, e diedero sconci, laidi ed 
oscenissimi sensi alla favola, perchè gli uomini, come in 
questo aureo luogo di Vico si legge, per consolare le loro 
coscenze volevano peccare con l’autorità de’ Numi (1). 


(1) Vico Op. cit. 
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Per quanto però quelle idee avventurate di quei. tempi 
si costituissero in dogmi e trattenessero gl’intelletti per le 
accidentali somiglianze che aveano col vero, pure non se- 
dussero lungo tempo tutte le menti. Van-Swieten, Andree, 
Bosquillon cercarono di arrestare questa sfrenata lue lar- 
vata che correva senza termini e misure nel regno della 
medicina, e quest’ultimo disse: « Io sono portato a consi- 
ce derare tutto ciò che si è detto degli effetti del virus vene- 
« reo ereditario come il frutto d'una immaginazione esal- 
«tata, od ancora dell'ignoranza. Sembra dimostrato che 
«questo virus non lascia tracce che restino nascoste pel 
ce corso di molti anni e che non si sviluppino che verso 
ce l’età della pubertà, o verso il declinare della vita. Colo- 
c ro che hanno ammessa questa ipotesi hanno prese delle 
ce malattie che sono l’ effetto d’una costituzione particolare 
ce per sintomi del virus sifilitico » (1). Girtanner, Bret- 
schneider, Stieglitz lavorarono molto a ruina di questa 
sifilide larvata e tentarono di ritorcere il senno de’ medici 
da quella fallace via, ma non operarono molto eflicace- 
mente, perchè non si mostrarono tutti decisivi e convinti 
su quello che annunziavano ; e modificarono, cambiarono 
nomi, ma non andarono a ruinare la base del mostruoso 
edifizio (2). E ciò non basta; senza vincere l’antico errore 
ne produssero uno tutto nuovo, e questo fu quando si volle 
assegnare per carattere distintivo della malattia venerea la 


(1) In Jourpan. 
(2) «Stieglitz rejecta, comme absurde et contraire tant à la saine 


physique qu'à l’observation, l’idée de faire deépendre des maladies 
d’un virus heréditaire; mais il croyait que ce virus peut exister à l’état 
latent dans le corps, sans ce manifester par aucun symptòme qui frap- 
pe les sens, et qu'il est susceptible de produire des affections qu'on ne 
regarde pas comme véneriennes, tant parce qu’elles ne comptent point 
en nombre de ses effets ordinaires, que parce qu’elles peuvent dépen- 
dre aussi d’une autre cause morbifique » . (Jourpan ). 
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curabilità del morbo per via del mercurio. Parlando di 
questo principio Jourdan bene avvertì che molte malattie 
che niuno fu tentato giammai d’inscrivere nel quadro 
della sifilide vi dovettero prendere luogo, perchè furono 
curate alcuna volta con successo per questo metallo. Ciò 
fu nuova e larga fonte di errori, e cagione che rimoveva 
il senno degli osservatori dalla via della buona esperienza. 

Uno studio che incominciava a rodere le dottrine che 
in credito si tenevano, che da maggiori e nuovi falli ga- 
rantiva, e che operava fruttuosamente per via di logico 
magistero fu quello che stabilì essere la gonorrea una 
semplice infiammazione, e che non dipende in niun modo 
dalla sifilide, Già Boerhaave assomigliò la gonorrea ad una 
corizza, e Francesco Balfour, e Tode, e Bell, e Duncan 
svilupparono e resero universale questa opinione. To- 
gliere al morbo venereo la gonorrea era fare un gran 
passo, il quale condusse poi a quel movimento riflessivo 
che si sviluppò sulle dottrine ricevute, e Jourdan, Ri- 
chond, Devergie, Desruelles con le loro opere, Tomma- 
sini e Broussais coi loro dogmi eccitarono le menti a 
quella industria pensante che fino allora era stata vinta 
dalle idee esagerate ed avventurate, e si adoperarono a 
fare scaturire di nuovo il visibile ingojato già dall’imma- 
ginato invisibile. 

Malgrado però tutta questa nuova osservazione, e que- 
sta ben diretta possanza razionale che minacciano il virus 
ed ogni dottrina venerea, il maggior numero de’ mediei 
segue ancora questa sifilide, e i dogmi stabiliti dall’. A- 
struc (1) servono ancora di guida ai pratici in questo caos 
inestricabile di contraddizioni che perturba e fa andar 


(1) L'opera di Astruc è stata la guida la più universalmente se- 
guita . Infatti per lungo tempo Astruc è stato il capo di una scuola, 
di cui il regao non è ancora terminato, ( DesnuetLEs). 
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vuota di buon senso molta parte della patologia. Di que- 
sta costanza de’ medici noi procacceremo le ragioni in 
uno dei Capitoli seguenti. 


CAPITOLO VI. 


Della riunione al solo tipo venereo di molti altri 
contagi cronici, e sull’opinione della diminuita 
forza del virus venereo . 


Prima di passare oltre dobbiamo dire della riduzione 
di tutti i contagi cronici ad un solo e medesimo tipo, poi- 
chè la riconosciamo come uno studio che appresta le sue 
forze onde coadiuvare alla rettificazione delle idee che si 
hanno sul morbo venereo. Sprenghel, Thiene, e Pucci- 
notti sono i valenti sostenitori e promulgatori di questa 
dottrina. Riducendo noi l'epidemia di Napoli a quelle 
forme morbose antiche conosciute sotto il nome d’ Jaws 
d’Affrica, di Pian d'America, di Lebbra, di Mentagra, di 
Morfeo, ed a quelle moderne di Scherlievo, di Siwin, di 
Falcadina ec., veniamo a toglierle a quella epidemia tutta 
la particolarità che le danno i sifilografi, e confermasì 
l’idea di epidemia sviluppatasi sotto le ordinarie cagioni 
che presiedono ai morbi epidemici, ed è tolta la via del 
coito come unica di propagazione. Se l’ epidemia di Na- 
poli dev essere legata a quelle accennate, si conferma sem- 
pre più il dettato che le infezioni ai genitali erano estranee 
e non sintomi di gran peso di quella epidemia, poichè 
queste altre infermità non aveano veruna predilezione pei 
genitali, nè questi organi erano i primi ad ammorbare in 
modo che per quelli il veleno s° introducesse. La mentagra 
cominciava dal mento, il mal morto sull’estremità infe- 
riori, cosce, gambe, per cui Aezio chiamollo psora intorno 
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alle gambe: la lebbra incominciava dalla faccia, dai go- 
miti, dalle ginocchia. E sia pure che anche'‘in queste for- 
me morbose i genitali alcuna volta sieno interessati, i ge- 
nitali sono una parte del corpo la quale non ha il pri- 
vilegio di non ammorbare in una malattia cutane»; e que- 
sti esantemi, sia pure che si avvicendassero alcuna volta 
cogli attacchi delle pudende, ciò non fa che comprovare 
quello che dicemmo nella interpetrazione da noi tentata del 
morbo venereo al Capitolo XIII. del Lib. I, cioè che non 
dee far meraviglia se una eruzione incomincia da quel 
punto della superficie del corpo ch'è più sottoposto all’ir- 
ritazione. Se la disciplina sanitaria di Mosè intorno ai 
matrimonii ed ai lebbrosi prova che se ne temea la comu- 
nicazione per via del concubito, se il canone XVII del 
Sinodo Ancirano risguarda certe brutalità colle quali si 
acquista la lebbra, se Aly Abbas, Avicenna, Costantino 
Africano, Teodorico, Lanfranco, Gordonio si accordano 
sulla propagazione della lebbra col mezzo del coito, non 
si viene a provare ch’ esista un’analogia od identità con 
una malattia particolare, la cui natura è tutta riposta in un 
contagio che si comunica per via dell’atto carnale, e che 
ha quindi molte apparenze morbose che sono effetto del 
medesimo contagio assorbito e portato nella costituzione, 
le quali particolarità costituiscono appunto il morbo ve- 
nereo. Ognuna di queste malattie si comunica per tutte 
le vie di contatto, ed il coito non fa che stabilire un con- 
tatto il più perfetto; e come non si è fatta una special ma- 
lattia del Siwin, p. e., pel solo dato e fatto del propagarsi 
pel mangiare e bere ne? medesimi utensili, così non ritrovo 
necessario nè logico che si debba tenere come grande fatto 
da rimarcarsi, una infezione cutanea che incomincia ai 
genitali dopo il coito. Così pure il male della Baja di S. 
Paolo nel Canadà si comunica per tutt'altra via che pei 
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genitali, e le prime parti ad esserne infette sono le labbra, 
la lingua, l'interno della bocca. Bowman che ne ha data 
la descrizione, non parla nè di gonorrea nè di ulceri aî 
genitali, ed asserisce che gli abitanti di quella baja hanno 
il corpo infracidito e muojono di questo morbo senza la 
minima affezione alle parti segrete. In tutte queste forme 
morbose adunque che si vogliono riferibili alla Jue vene- 
rea, cioè a tutti quei fenomeni patologici che sono conse- 
guenza di un assorbito veleno emanato nella sua prima 
origine dagli organi genitali e per questi nella economia 
introdotto, non ritroviamo questi precipui caratteri, per- 
chè succeda di esse questa metamorfosi. venerea. Molto 
meno poi io ritrovo un primitivo archetipo di tutte queste 
infezioni nella sifilide. 

Questo fomite originario di tutti gli altri morbi ritro- 
vato nel venereo è per me un assurdo manifesto. Se 
l’Jaws d’Affrica, il Pian d’ America, l’Judham delle In- 
die, la Mentagra dei Romani, il Morfeo degli Arabi, il 
Siwin di Scozia, il male della Baja di S. Paolo, lo Scher- 
lievo, la Falcadina, non sono che altrettante forme o mo- 
dificazioni di un solo contagio, perchè ne debbo fare l’ar- 
chetipo primitivo col venereo? Per quali virtù questo ve- 
nereo può costituirsi a foggia d’archetipo, che poi si mo- 
difica, e si trasforma in mille modi come il Giove dei 
Gentili? Io potrei fare il medesimo tipo della mentagra, 
del morfeo, dell’jaws, o della lebbra, come ha fatto 
Sprengel. Se tutti questi morbi si assomigliano, anzi sono 
identici, noi non possiamo averne uno come padre di tutti 
gli altri. Noi non abbiamo dati giusti in forza dei quali 
possiamo prendere per tipo di un fomite originario queste 
o quelle forme morbose; queste forme sono avventizie e 
mutabili pei climi, per le qualità dei cutanei tessuti, per 
le diversità delle cause predisponenti, come leggiamo in 
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Puccinotti. Se questi contagi fra loro si combinano, l’uno 
nell'altro si scambiano e si modificano, formano un cer- 
chio nel quale non possiamo ritrovare il punto di partenza 
che stia a figurare il contagio archetipo primitivo . Perchè 
tutte queste epidemie debbono derivare da un contagio 
speciale che si fabbrica negli organi genitali? Io non ri- 
trovo motivi che bastino a questa dottrina. 

Il riferire poi alcune forme morbose di epidemie mo- 
derne (1) alla lue venerea, e ridurre ad un medesimo tipo 
l'epidemia di Napoli e la lue di Moravia del 1577, quella 
del Canadà che scoppiò verso la metà del Secolo XVHI; 
lo Scherlievo che nella Provincia di Fiume in Hliria mo- 
strossi nel 1800, quella che si sviluppò nel 1818 nella 
Comune di Chavane in Francia, è studio che vince inte- 
ramente l’opinione che il virus sifilitico dal Secolo XV a 
noi sia diminuito d’intensità in modo che più non sia ri- 
conoscibile. Se quelle epidemie dei tempi più vicini a noi 
si debbono avere come identiche con quella di Napoli, è 
necessario riconoscere in queste il virus venereo redivivo; 
ed il rinascere più volte, nell’andamento ordinario delle 
cose non vuol dire andar languendo sino alla morte. 
Quando Fracastoro, Brasavola, Falloppio, Tomitano, e 
Sydenham credettero che già ai loro tempi il morbo ve- 
nereo fosse quasi estinto credettero bene, e non espressero 
che l'osservazione, poichè così dovea essere; imperocchè il 
morbo di Napoli seguendo il costume delle epidemie avea 
toccato il suo.termine, ed i sintomi morbosi ai genitali si 
mostravano sempre più nella loro natia benignità, non 
sorgendo allora i sintomi omopatici dalla costituzione 


(1) Noi siamo dell’opinione di Thiene su questo epiteto moderno, 
non perchè si credano nuove le lue di Moravia, del Canadà, di Fal- 
cade ec., ma perchè vennero riconosciute e descritte posteriormente 
all’epoca del morbo gallico. 
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atmosferica o da una cura mal diretta emanati, a masche- 
rare e ad avviluppare nella loro reità la protopatia delle 
lesioni agli organi della generazione. Ma nella lue di Mo- 
ravia; di Scherlieyo, di Falcade questo virus si riprodusse, 
e perciò dovremmo avere questo morbo rinato cofì tutte le 
sue forze, e per la legge che gli effetti seguono sempre le 
loro cagioni, nuovo elemento di malignità dovea innestarsi 
alle lesioni delle pudende, ed avremmo avuto il coito un’ 
altra volta propagatore del flagello. Ciò però non accadde, 
queste nuove epidemie non resero più fatali gli accidenti 
patologici agli organi sessuali, nè si hanno periodi di re- 
crudescenza ne’ mali venerei e di più facile e più pronta 
successione dei sintomi secondarii ai primitivi, come dovea 
necessariamente avvenire per la rigenerazione del virus. 
Nè da ciò si voglia argomentare che queste ulteriori epi- 
demie fossero d’indole diversa da quella che diede origine 
al morbo venereo, ma bensì da ciò viene la conferma di 
quelle cose che dicemmo quando dell’ epidemia del 1494 
non se ne fece una dissimile da tutte le altre che si di- 
stinguesse per la particolarità de’ morbi agli organi ge- 
nitali. E prima di lasciare questa ricevuta idea della di- 
minuzione della ferocia venerea, faremo che si contempli 
una contraddizione enorme su questa pressochè generale 
sentenza. Abbiamo veduto altrove come a mano a mano 
si sono aggiunte nuove malattie al catalogo delle infermità 
che dalla lue venerea si dicono procedere; e come si po- 
trà riconoscere una mitigazione nella forza di un veleno 
che acquista ogni giorno più il potere di produrre nuovi 
ed inaspettati fenomeni morbosi? Queste cose noi abbia- 
mo detto perchè in faccia a tanta copia di affezioni pri- 
mitive non seguite dalle secondarie, e guarite spontanea- 
mente si vuol concludere che il veleno venereo ha perduto 
della sua vigoria. Per la quale interpetrazione si vorreb- 
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bero far tornar vane tutte le osservazioni istituite intorno 
all’indole di questi sintomi morbosi primitivi, ed alla 
terapeutica loro. 


CAPITOLO VII. 


Si accennano i motivi pe’ quali trova favore presso 


i medici la dottrina del morbo venereo . 


ce Lo stato delle scienze, diceva Bacone, deve avere una 
ce forma la quale è, fu, e sarà sempre quella popolare. 
ce Ora cos’ è ciò che ha corso presso il popolo? Sono le 
ce dottrine contenziose e strepitose, o quelle che hanno 
ce belle forme e poco fondo, che sono tali in una parola 
ce come debbono essere per sorprendere il suo assenso, © 
ce lusingare le sue passioni . Così non v ha dubbio che gli 
c spiriti in ciascuna età non abbiano sofferta una specie di 
« violenza allorchè gli uomini d’una intelligenza e d’ una 
ce penetrazione al disopra del comune, e ciò non ostante 
c unicamente occupati della loro riputazione, si sono bas- 
«e samente sottomessi al giudizio del loro secolo e della 
ce moltitudine. Laonde se vi fu qualche speculazione più 
c compatta ed esatta, essa fu agitata, e dispersa dal vento 
« delle opinioni volgari in modo che il tempo, simile ad 
cun fiume, trasporta fino a noi le cose leggere e gon- 
« fie, facendo piombare al fondo quelle che hanno più 
ce peso e solidità (1) ». Questo rigido squarcio del Can- 
celliere d’ Inghilterra basterebbe da se a spiegarci la pre- 
dilezione che si ebbe la vecchia dottrina venerea, e noi 
procedendo in questo Capitolo non faremo che maggior- 
mente sviluppare la sentenza Baconiana, la quale si ritrova 


(1) Znstauratio magna . 


pienamente verificata nel fatto del morbo venereo. Quan- 
do i medici ebbero in mano questo principio morboso, il 
quale poteva essere sostituito ad ogni etiologia, e col quale 
potevano produrre tutte le malattie non solo ma le modi- 
ficazioni ancora delle medesime, non si trovarono più 
sgomenti a rendere ragione d’ogni maniera di ammor- 
bare; essi potevano partire da un principio, e riunire in una 
sola e medesima affezione diverse malattie con una sola 
parola, cosa dolgissima e comoda a’ medici, poichè po- 
teano investire tutta la patologia con questa onnipossente 
unità. Ed ecco aperte molte di quelle fonti perpetue in 
che si fondano e da cui traggono alimento gli errori intel- 
lettuali. La pigrezza naturale per cui presumiamo di ad- 
dottrinarci con brevità e con agevolezza, schivando più che 
può le penose disamine, trova riposo in un’ affezione ai ge- 
nitali Ja quale basta per tutte le indagini etiologiche, sup- 
plendo il virus alle più scabrose ricerche delle recondite 
cagioni. Quel bisogno che ha la mente nostra, per la sua 
limitata comprensione, delle unità, delle idee astratte, 
delle semplicità, per cui gli è bello partiré da un princi- 
pio, è soddisfatto nell'immagine di quel veleno ch’entra 
pe’ genitali, e di là contamina tutta l'economia animale. 
Il venereo rappresenta alla fantasia un principio mor- 
boso che nelle malattie ci mostra l’agente che quasi si 
può palpare, e ciò soddisfa altra urgenza dell'animo; la 
bramosia di sapere per la quale si corre volonterosamente 
più alla verità positiva che alla semplice negativa, non po- 
tendo noi vivere lungamente in questa specie di desola- 
zione intellettuale. La tendenza al meraviglioso, allo 
straordinario, al sorprendente è pure un fatto del morale 
umano. Questa facoltà dispone il comune degli uomini 
a credere più facilmente a quello ch'è fuori delle leggi 
ordinarie che al vero materiale ch'è sotto i sensi, ed i 
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Medici, diceva Broussais, non sono esenti dal meravi- 
glioso (1). Essi personificano la natura, le malattie, le 
forze vitali; essi fanno delle potenze occulte, le moltipli- 
cano e le fanno agire come entità meravigliose, 1l mal 
venereo si consolidò pure sotto l’ influenza di questa fa- 
coltà. È meravigliosa e bella l’idea di un viaggiatore per 
le fibre del corpo umano il quale gira in esse per anni ed 
anni, finchè poi stanco di visitare quelle regioni e volendo 
uscirne, non ritrovando la via per la quale s’ introdusse, 
prorompe in tutte le parti portando disordini spaventevoli 
e senza analogia fra loro. È meraviglioso vedere un virus, 
contro l’indole di tutti gli altri, divenire un Proteo, e 
meravigliose sono tutte le sue stravaganze, che senza legge 
e confine se ne possono produrre pur quante ne può im- 
maginare la fantasia la più sbrigliata. Gli organi della ge- 
nerazione e l’accoppiamento sessuale favoriscono poi il 
meraviglioso pel non so che di strano che il volgo annette 
ai loro fenomeni fisiologici. Infine siccome molte cose da 
molti si dicono più a pompa che a servigio della scienza, 
così è comune fallo di chi non sa, seguire lo strano per 
vaghezza di parere sapiente, e si recano a grande dottrina 
proclamare quello in cui meno il logico senno può ripo- 
sarsi. Nella convivenza famigliare ancora possiamo essere 
fatti accorti di questo, veggendo come più una cosa è sor- 
prendente e più i fiacchi intelletti s' immaginano racco» 
gliere merito raccontandola. Così ognuno si affrettò di pub- 
blicare le meraviglie del virus coi fatti rari e bizzarri i 
quali invece di ricondurre sulla buona via quegli smarriti, 
servirono come meravigliosi a sempre più intorbidare la 
mente, ed a stabilire la dottrina. 


In mezzo a queste infelici disposizioni umane è avvolto 


(1) Cours de Phrénologie. 
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il senno anche di coloro ch’hanno acquistata una specie 
di dittatura nelle scienze. La moltitudine poi de’ medici 
come tutte le altre moltitudini si conduce da cieca, pensan- 
do ed operando sempre alla norma altrui, e seguendo solo 
la tirannica consuetudine, e l’esempio di quelli che salirono 
in grido di sapienza, la cui voce sta loro in luogo di logica 
e di ragione. Da questa moltitudine sorge poi la classe 
de’ satelliti, i quali non potendo brillare per luce loro pro- 
pria, si pongono attorno ai chiari promulgatori delle nuo- 
ve dottrine. E qui cade in acconcio di notare un fenomeno 
strano ch’hanno presentato tutte le teorie. Quando esse 
sono all’ apogèo del loro credito, le osservazioni dei medici 
all’appoggio loro sì moltiplicano da ogni banda, tutti gli 
altri rami delle scienze sino alla filosofia si piegano a san- 
zione de’ nuovi dogmi, tutto si veste alla foggia novella, 
ed i fatti pullulano forse più tra’ plebei che altrove, i quali 
in quel torno diventano sagacissimi osservatori; ma la teo- 
ria tocca finalmente la sua sorte, e cade: allora quelle os- 
servazioni più non si ripetono; tutta quella mole esperi- 
mentale si annienta. Cos'è dunque che facea travedere co- 
loro, se non quella imitazione la quale spinge ad appro- 
vare ciò che altri approvano, e quella venerazione sover- 
chia serbata agli eccellenti? Questo operare per l’approva- 
zione del pubblico non per la proclamazione della verità 
procede da quel sentimento innato che i frenologi chiame- 
‘rebbero approbatività, pel quale ci curviamo onde piacere, 
ed aduliamo e siamo ossequiosi al gran nome. Le scienze 
però non vogliono satelliti alle dottrine, ma bensì alla 
verità; vogliono stelle che risplendano di luce propria e 
non di luce riflessa. 

Concludiamo pertanto che per quegli spiriti in cui le 
dottrine passano come una eredità dal padre al figlio, 
senza portarvi nessuno esame, la sifilide può chiamarsi 
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realmente ereditaria; e rimase nella pratica medica un’a- 
bitudine macchinale, e si è fatto un mostro, a distruggere 
il quale non basterebbero tutte le forze riunite ch’ Ercole 
spese nelle sue gloriose fatiche. 

Come rimuovere le menti che ritrovano il loro pascolo 
nelle astrazioni di questa dottrina, la quale tanto si adatta 
al desiderio ed all’ambizione di sapere, poichè con una 
parola virus è facile spiegare tutti i fenomeni delle malattie 
cui è difficile assegnare le cagioni, e con un farmaco, 
mercurio, si fa tutta la terapeutica? Così questi dogmi 
della sifilide dolcemente invitano a loro con le tanto de- 
siate nozioni delle cause, con una terapeutica così sicura, 
così facile ad apprestarsi, ove tutte le intelligenze si egua- 
gliano, ove un barbiere diventa un Ippocrate ed un Ga- 
leno, ove la poltroneria e l’empirismo si adagiano così 
bene su questo comodo origliere del virus, ove il medico 
ignorante o trascurato nelle indagini delle etiologie, op- 
pure anche il sapiente quando non può disvelare le cagioni 
del morbo , e vede tornar vuoto di effetto ogni tentativo 
dell’arte, possono dire gravemente, rintuzzando le labbra 
ed inarcando le ciglia: Qui v'è del venereo ! Allora 
credono e fanno credere d'intendere pure qualche cosa, 
è lusingata l’insaziabile curiosità di voler tutto spiegare, 
ed il nome venereo favorisce una vana arroganza di pene- 
trare alcun poco nella natura, e di potere qualche cosa 
al paro di essa. E si noti la gravezza di questo fallo! Il 
voler fare entrare a dritto o a rovescio il virus. venereo in 
un individuo non si limita soltanto ad essere un’ingiuria 
alla ragione, diventa un'offesa fatta al costume ed una 
immoralità solenne, poichè a spese del rossore e della in- 
quietudine altrui si vuol mettere al coperto la propria 
ignoranza, risparmiare a se stesso un affronto, e provve- 


dere al proprio decoro : così col titolo di libertini dato 
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ai malati, il signor Dottore vuole acquistarsi quello di sa- 
piente. 

Sradicare dalla nostra mente questi argomenti che tanto 
amiamo è opera estremamente difficile. Quel virus miste- 
rioso, quel farmaco divino, quelle tante malattie guarite, 
si debbono ridurre a vanità, e non deve rimanere ad 0g- 
getto di nostra meditazione che l'inganno. Questo è met- 
terci in una solitudine che uccide; è cosa crudele questo 
disinganno. Il pratico resisterà alla natura ed alle regole 
igieniche le quali reclamano le portentose guarigioni che 
attribuiva allo specifico da lui amministrato. Non potrà 
persuadersi che quel mercurio il quale era messo a paro 
con la china oggi abbia da scadere dalla sua dignità; ma 
così è, chiunque è vecchio pratico dev'essere abituato al 
fallire de’ ragionamenti i più sodi, ed al discredere ciò 
che prima si credeva. Dunque questo mal venereo che per 
la facilità del combatterlo si credeva che fosse una delle 
poche glorie della medicina, si vorrà oggi ridurlo a for- 
mare una delle moltissime satire di essa? Che fare se 
questa fosse mai la nostra miseria! 

Per quanto si è detto, e perchè con l’abitudine e l’igno- 
ranza delle cose si giunge a persistere nelle più grandi as- 
surdità quantunque sieno chiaramente dimostrate, gli sforzi 
di Jourdan, Richond, Devergie, Desruelles, Dubled ec. 
non bastarono a purgare la patologia da questa peste 
mentale. Un pregiudizio è facile a combattersi ma difficile 
a levarne le barbe, poichè la ragione può poco o nulla 
contro l’ abitudine ch’ è divenuta una seconda natura; e 
perciò vi sono molti che dopo l’esame de’ ruinati fonda- 
menti della loro credenza vi ritornano ancora a dispetto 
delle ragioni le più chiare, e s'inchinano di nuovo in 
faccia a quei fantasmi imponenti che assomigliano alla 
scienza; perchè una nuova opinione disordina le abitu- 
dini della loro pratica cieca, 
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CAPITOLO VIII. 


St accennano alcune vicende della terapeutica ap- 
plicata alla sifilide: si dice come acquistò credito 
e perchè st conserva in onore il mercurio . 


Le arabe dottrine che tennero per molto tempo il do- 
minio della medicina in tutta Europa, esercitavano ancora 
la loro influenza alla fine del secolo XV, e come per lo 
innanzi aveano già introdotto l’uso del mercurio per cu- 
rare le malattie della pelle (1), così per l'analogia e la so- 
miglianza de’ sintomi morbosi sifilitici con quelli delle 
malattie cutanee si stimò che anche ne’ primi il mercurio 
dovea produrre salutare effetto (2). Scosso allora il giogo 
dell’ autorità di Dioscoride, di Plinio il Naturalista, e di 
Galeno (3), questo metallo non fu più temuto ed entrò 
nella terapeutica di quella epidemia circa due anni dopo 
la sua comparsa (4). Il medicamento incominciò ad essere 
amministrato in tenue dose con molta riserva, perchè l’o- 
pinione di quel solenne triumvirato ( Dioscoride, Plinio, 
Galeno ) poteva molto; ed infatti il Falloppio chiamò 
quei primi che l’usarono, audacissimi. Oltre a ciò pre- 
scrivevano i medici che andassero uniti al farmaco la 
dieta severa, ed un regime in tutto moderato. Questo 
medicamento usato con sobrietà, con ogni rigore igienico, 


(1) Asrruc Op. cit. 

(2) Wenpetino Hock in Barbantini, Op. cit. 

(3) Questi ebbero il mercurio come un potente veleno. 

(4) Giuseppe Gruenbeck nel 1496 parla dell’unguento mercuriale 
nel suo libro De male frantzos: il Gilini, Benedetto Veronese, Gio. 
vanni Widman nel 1497 fanno pure menzione dell’ unguento mercu- 
riale, e notano la salivazione, la perdita de’ denti, il tremore, le pa- 
ralisi procedenti da questo specifico, 
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che succedeva o all’ abbandono in cui erano gettati gl’in- 
fermi, od a quelle cure incendiarie di quegli empirici 
di che parlammo altrove, ed in quel periodo di declinazione 
della epidemia, trovò la sorte che incontra ogni farmaco 
allorchè in quel fortunato periodo di mitigazione viene 
amministrato: poichè sappiamo che i morbi epidemici dopo 
avere infierito per qualche tempo si addolciscono, ed al- 
lora ogni farmaco giova. Esempio vicinissimo a noi e lu- 
minoso possiamo averlo nel colèra: in ogni contrada ov'es- 
so ha menato strage si è incominciato dal non avere me- 
dicina per fargli fronte, e si è finito col credere di avere 
trovata la maniera di curarlo, e perciò troviamo che ogni 
contrada dal flagello colpita ha la sua particolare ricetta 
contro il colèra. È vecchio e rigido l’apotegma de’ vecchi 
pratici di coscienza ed illuminati: Fortunato l’ultimo far- 
maco! Questo adagio quantunque si applichi a tatta la me- 
dicina, meglio poi conviene al fatto dell’epidemie. Così 
quando fu impiegato il mercurio, quello che si dovea at- 
tribuire all'andamento ordinario delle cose si attribuì al 
medicamento; e si avverta che il metallo sebbene impiegato 
molto prima, pure salì a tanta sua rinomanza nel principio 
del Secolo XVI per opera di Berengario da Carpi, e di 
Gio. de Vigo (1), cioè quando l'epidemia era quasi estinta, 
e perciò il Berengario fu così felice nelle sue cure, e fu 
quasi reputato ch'egli avesse una specie di maniera arcana 
per adoperare il mercurio (2), e la maniera arcana v'era 
al certo, ma nell’opera della natura. 

Salito il farmaco in voce di potente rimedio, fu prodi - 
gato; e siccome tutta la virtù curativa era riposta in lui, sì 
trascurarono perfino le regole igieniche, ed ogui altro au- 


(1) FaLtoPPIO . 
(2) Idem. 
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siliario, E noi ci siamo fatta una idea della intemperanza 
con la quale: fu dato il mercurio, quando altrove con le 
parole di Fernelio la esponemmo. Questa iniqua e sconsi- 
gliata amministrazione del mercurio non tardò a portare 
immensa ruina, e si fece una piaga più crudele del morbo 
che combattevasi, talchè sembrava che volesse rinnovare le 
stragi dell’epidemia di Napoli, e ciò siamo fatti certi per 
le pitture animate che sui cattivi effetti del mercurio ci 
lasciarono il Fernelio ed. Ulrico d’ Hutten (1). Allora fu 


(1) Ecco le parole di Hutten, di questo martire del mercurio, 
scritte nel suo libro De morbo gallico: « L’ammalato dopo le prime 
« unzioni incominciava a languire in modo meraviglioso; tanta era 


€ 


Cai 


la forza dell’unguento, che quanto vi era di morboso era spinto alle 


« parti superiori del corpo fino al cerebro, onde fluiva per la gola, è 


Ca) 


« per la bocca con tanta forza, e sì violenta ingiuria, che i denti ca- 
« devano a cui non vi avesse usata somma cura. Si esulceravano a 
« tutti le fauci, la lingua ed il palato; si gonfiavano le gengive, vacil- 
c lavano ì denti, e salivazione colava senza interruzione di fetidissi- 
« me puzze, e così contagiosa, che avrebbe fatto ammalare chi si 
fosse avvicinato ; cosicchè le labbra toccate da questa si esulcerava- 
no. Tutta l'abitazione intorno esalava molestissimo fetore, ed era 
così insopportabile un tal genere di cura, che molti avrebbero vo- 
« luto piuttosto morire, che essere a questo prezzo curati. Appena il 
« centesimo era apparentemente guarito , che il più spesso ricadeva 
« nella malattia, di pochissimi giorni essendo stato il suo giovamento. 
c Donde è facile argomentare, quanto io abbia sofferto in questa ma- 
« lattia, avendo per undici volte sostenuto un tal genere di cura, 
« lottando contro questa per lo spazio di più di g anni. Finalmente a 
c tanto saliva la somma de’ mali, che, e pel dolore e per l’ intolle- 
rabile alito, mancava l’appetito, mon si sapeva con qual bevanda 
estinguere l’ardente sete. Alcune volte il delirio, e fino l’intiera 
perdita della ragione succedeva all’ offesa del capo. Tremavano non 
solo le mani, mai piedi e tutto il corpo; la lingua restava balbu- 
ziente senza speranza di medicina. Ne ho veduti morire altri soffo- 
cati dalla gonfiezza della gola e della bocca che non bastava ad 
emettere la sordida saliva ». 

Non dissimili sono le parole del Petronio, il quale dopo aver detto 
che il mercurio guariva la sifilide, aggiunge: « Sed siepe cum tanto 
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che il mercurio si proscrisse, e che il guajaco ‘montò in 
onore. Massa, Fracastoro, Schamauss, Brasavola e Bethen- 
court lo vantarono. Ferri il considerò come una panacea, 
e tutti l’ebbero come un soccorso divino, da acquistarsi 
perfino il titolo di santo legno. Unito però a questo far- 
maco era d’uopo ch’andasse pure il regime severo; ed il 
Poll, ed il Massa, Falloppio, Fracanzani, Fernelio, e Le- 
polmier riconobbero il vantaggio, anzi la necessità del re- 
gime alimentare. Non è difficile il rendersi ragione dell’al- 
tissima fortuna in che salì questo legno. Un farmaco inno- 
cente che succedeva ad un altro che arrecava danni dovea 
essere lodato a cielo. Allora sorsero quelle portentose gua- 
rigioni di Francesco Delgado (1), di Ulrico d’ Hutten (2), 
e dei tremila ammalati già fuori d’ogni speranza di salute 
di cui parla il Poli medico famoso di Carlo V, ed ovun- 
que il guajaco mostrò i suoi trionfi. Se ora rettifichiamo 
l’idea che sotto questo linguaggio si nasconde, avremo que- 
sta espressione: I malati guarirono non pel guajaco, ma 
nel tempo dell’amministrazione del guajaco; non per la 
sua virtù, ma per la sua innocenza, e l’ infermità volgeva 
al meglio e la salute restituivasi per le forze della natu- 
ra, le quali non erano disturbate dalla sconsigliata tera- 
peutica. E non è questo solo il luogo di rettificare questo 
linguaggio, all'orgoglio de’ medici troppo caro; chè in 


« labore, tanctoque cum vite discrimine, ut eegri mallent perire, 
« quam ita curari coepisse; plerumque enim in hoc casu, tanta cor- 
c rupie foetideque materie copia per os prodit, ut ae@grum nec quie- 
« scere sunt, nec dormire, nec potare, nec esse, nec aliud sane spe- 
« rare, quum prope strangulari, aut suffocari. ( De morbo gallico). 

(1) Per lo spazio di 23 anni sostenne la malattia coll’uso del mere 
curio, e guarì quando il guajaco fu introdotto . 

(2) Per l’uso del guajaco ci dice Hutten che dopo tante angosce, 
come accennammo nella nota precedente, trovò il termine alla sua 
malattia . 


uv 
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molti e molti altri, per essere giusti ed umili, quando sì 
dice che un medicamento riesce bisognerebbe dire che 
esso è tale, che non impedisce alla natura di guarire. 
E invero ben disse un Medico, quanto più dotto ed acuto 
conoscitore de’ morbi tanto meno credulo ai miracoli del- 
l’arte, quando disse che sono vittoriosi i metodi quando 
non bastarono a distruggere la disposizione della natura 
verso una felice catastrofe, e che « il volgo ignorante si con- 
forta chie in pochi giorni od in poche ore qualche grano 
di acre preparazione minerale, o di stupefacente vegeta- 
bile, o meglio ancora qualche bizzarro accozzamento di 
opposti principi varrà a riordinare e distruggere quelle 
vecchie turbe morbose, ch’emanano da lente e profonde 
mutazioni del misto organico» (1). Ma la forza medicatrice 
della natura non guarisce tutti i mali nè prestamente. In 
quegli impasti organici viziati da scrofule, da disordini 
reumatici, scorbutici, erpetici ec., i fenomeni morbosi git- 
tano profonde radici, e spariscono dopo lunghissimo tem- 
po, o guariscono per ricomparire poscia, o non guari- 
scono mai, e non v'è bisogno di ricorrere al virus per ve- 
dere una malattia sotto queste disposizioni; e tale indole è 
specialmente della scrofala. Allora che avvenne? Il pro- 
cesso ordinario della pratica medica; si cercò il medica- 
mento perfetto da opporre al morbo, poichè molti sono 
in questa strana illusione di credere: che data una tale 
malattia vi debba essere il farmaco per vincerla, come se 
Giove dopo aver mandato sulla terra il vaso di Pandora, 
quasi penfito e mosso da pietà, facesse piovere tutti quelli 
de’ farmacisti, Pensiero che bene si presta alle ispirazioni 
del poeta, ma non alle meditazioni del medico filosofo. 
La storia avea lasciate osservazioni sull’ efficacia del mer- 


(1) Discorsi letti da Ancioro Nespori in Firenze nel 1826 e 1827. 
11 
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curio, ed alcuni medici anche quando era in auge il 
guajaco non abbandonarono interamente questo metal- 
lo (1). Perciò nei casi refrattarii al guajaco si ritornò al 
mercurio, ed allora quando il metallo non induceva mag- 
giori danni le malattie guarivano nel tempo della sua am- 
ministrazione come in quella del guajaco. 

In seguito il mercurio, dai medici e dal popolo fu re- 
putato il solo dominatore della lue, ed or più ed or meno 
riposando in questa dolce fiducia terapeutica si giunse fino 
a noi, ed inessa ancora si acquieta la maggior parte dei 
medici del giorno . Siccome pel trionfo del mercurio s'in- 
voca l’esperienza di tutti i secoli, purifichiamo questo as- 
sioma terapeutico dai fatti azzardati e contemplati più 
con la vanagloria di sentirsi potenti in medicina, che con 
l’umiltà di conoscere se si può qualche cosa, e vediamo 
se esso è veramente il deposito della sana esperienza. À 
me pare che tutto questo vantato tesoro d'osservazione a 
pro della virtù mercuriale:sia un nulla. In che consiste 
questa esperienza? Mille casi d’ulceri alle pudende tutti 
curati col mercurio e tutti guariti; dunque il mercurio è 
provato come l’antidoto del veleno venereo. Nei tempi 
passati, più che al presente, non compariva un’ escoriazio- 
ne alle parti genitali senza che il mercurio non fosse fatto 
ingo]}are o penetrare per la pelle; la guarigione avveniva 
perchè le ulceri guariscono spontaneamente, ed il mercu- 
rio saliva in onore. Ogni medico operando in tal guisa, 
non rimaneva fuori di questa cura alcun caso che provasse 
esser possibile guarire anche senza questo preteso speci- 
fico. La pratica di que’ medici che sì stette nell’adoprare 
continuamente il mercurio in ogni specie di lesione repu- 


tata sifilitica non è esperienza, perchè manca di quelle 


(1) BerHencourt, Massa. 
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osservazioni negative, così chiamate dal Nespoli (1), che 
consistono nel rilevare che senza farmaco veruno nascono 
favorevoli mutazioni che il pratico troppo frettoloso e 
troppo credulo attribuisce al taumaturgico effetto delle 
sue droghe. Chiunque appena vede la malattia vi applica 
il farmaco ch'è invoce di potente contro ad essa, opera 
bene per l'esercizio dell’arte, e forse sarebbe riprovevole 
se nol facesse, ma non aggiunge nulla all’osservazione 
necessaria .perchè il farmaco acquisti il legittimo suo va- 
lore. Se nella nostra pratica non abbiamo mai abbando- 
nato all'igiene, al regime la cura, ma bensì abbiamo 
sempre amministrato il farmaco, non possiamo essere in 
grado di dire se la malattia può guarire fuori dell’ uso 
dello specifico, non possiamo far valere la nostra espe- 
rienza perchè ci manca quel potente e classico fatto cli- 
nico stabilito a fondamento di patologia dall’ egregio Puc- 
cinotti. Si stima grande il valore de’ vescicanti nei pe- 
riodi avanzati delle acute pneumoniti, eppure il Nespoli 
in circostanze ove tutto riunivasi il complesso dei dati 
che dietro l'avviso dei pratici esigono questa operazione, 
se ne stava inerte, e faceva notare a’ suoi allievi la spon- 
taneità di quel miglioramento, che una prematura riso- 
luzione avrebbe attribuito all’influsso di questi epispastici. 
Così pure nelle paralisi ove il vescicante è ad una voce 
acclamato, e da tutti i pratici messo in uso, il Nespoli 
per la costante massima di non portare un’inconcludente, 
ed anzi dannosa irritazione sulle membra che caddero 
in paralisi per conseguenza di una lontana lesione del 
sistema nervoso, avea felici resultati dal non far nulla, 
ed anzi l’applicazione de’ vescicanti in alcuni casi distrus- 


se, in poco tempo, quei vantaggi che nelle facoltà sen- 


(1) Luogo cit. 


se 
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ziente e motrice della parte avea prodotto una lunga 
medicatura negativa, E così si moltiplicassero queste os- 
servazioni negative le quali sarebbero le più efficaci pel 
progresso della scienza; imperocchè, se in me che sono 
ancora sul limitare della medica carriera non sembrasse 
arditezza soverchia, mì sentirei animo di dire, che i pro- 
gressi della Medicina si debbono misurare dal numero 
dei rimedii banditi, e non da quello de’ nuovamente intro- 
dotti. Ora tornando più da vicino al proposito del mer- 
curio, noi ci vediamo in possesso di questo fatto clini- 
co, di questa osservazione negativa, mercè le fatiche di 
Hery, Brasavola, Fracastoro, Lombard, Swediaur fra gli 
antichi (1), e di Jourdan, Vaccà, Desruelles, Richond, 
Devergie fra i moderni, nelle quali opere si possono 
sfiorare i fatti di tal natura. 

Ma più ancora questo fatto clinico ci viene apprestato 
da un colossale monumento d’ esperienza, forte per vin- 
cere le menti le più schiave al mercurio. Questo è il ri- 
sultato che gli Spedali di Stokolm ci presentano dello 
istituito comparativo esperimento fra la cura mercuriale 
ed il metodo semplice. Nel 1822 il Consiglio Reale di 
Sanità presentò che il numero delle malattie veneree ne- 
gli ospizii e negli spedali cresceva di giorno in giorno, 
e la cura era esclusivamente mercuriale; i malati face- 
“vano lungo soggiorno nelle infermerie, e le recidive erano 
numerose e gravi. Gli affetti di esostosi, di dolori osteo- 
copi, di carie, di malattie alla pelle erano in gran copia. 
Un numero considerabilissimo soccombeva ogni anno ad 


(1) E si potrebbe aggiungere anche di Astruc, il quale dev’ essere 
gradito a’ suoi devoti, perchè dice che il virus può cedere alle sole 


forze della costituzione secondata da un regime alimentare prolun- 
gato. 
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affezioni gravi rendute mortali per una cura mercuriale 
prolungata e più volte ripetuta. Più di 20,000 malati 
dal 1822 fino al 1837 sono stati curati senza mercurio, 
e le guarigioni sono state sollecite e radicali; anzi questo 
rapporto Svedese aggiunge che i condilomi, le malattie 
della pelle, delle ossa hanno incominciato a decrescere 
successivamente a misura che il mercurio veniva ad essere 
meno usato (1). Questo fatto per me ha una possanza 
che tutto mi sottomette a lui, poichè è un esperimento ma- 
turato in 15 anni, non istituito da un medico in cui la 
prevenzione può far trovare nella esperienza tuttociò ch’ei 
vuole, ma da un Consiglio di Sanità che cerca spassiona- 
tamente il vero, nè il numero degl’individui sui quali si 
esperimentò è di alcune diecine, ma di migliaja. Arroge 
che gli Spedali di Hambourg, di Monaco, di Filadelfia, 
di Mayenza, d’ Inghilterra, di Lille, di Strasburgo, di Pa- 
rigi, di Bajona hanno ripetuti gli esperimenti, ed hanno 
avuto i medesimi risultati degli Spedali svedesi (2). Nè 
si dica che questi fortunati esiti col metodo semplice si 
possano avere in oggi perchè il virus è destituito di forze. 
Paulmier nel 1578 sottomise un gran numero di amma- 
lati ad un regime severo, ai sudoriferìi, ai bagni di vapore, 
e le guarigioni furono non meno numerose di quelle testè 
accennate. Morgagni vidde a Bologna ed in altri luoghi 
d’Italia, al tempo de’ suoi studii, che i medici rinunziava- 
ro intieramente al mercurio e guarivano la sifilide coi su- 


(1) Encycelographie des Sciences Médicales ( troisième Série). 

(2) Tableau général rècapitulatif des résultats comparatifs obte- 
nus dans les hopitaux de Suéde, dans ceux de Hambourg, de Mu» 
nich, de Philadelphie, de Mayence, d’ Angleterre, de Lille, de Stras- 
bourg, de Paris, de Bayonne, etc., de l’emploi des méthodes mercu- 
rielle et antiphlogistique sans mercure dans le traitement de la 
syphilis. ( Nella Clinica delle malattie sifilitiche di Devergie ). 
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doriferi ajutati da un regime rigorosissimo. E. più sopra 
vedemmo il miracolo di Poll operato senza il mercurio. 
Ma sorgeranno a far guerra alle cose enunciate molti 
che narreranno i miracoli da loro operati colla interces- 
sione del mercurio, e diranno come sifilidi ribelli, restie a 
tutti i mezzi ordinarii, furono vinte come per incantesimo 
da poche unzioni d’unguento napoletano, da qualche grano 
di sublimato, o di protojoduro di mercurio. Newton di- 
ceva: Fisica guardati dalla Metafisica!, e noi diremo: 
Medicina guardati dalle tue meraviglie e da’ tuoi 
prodigii! E intanto, per non lasciare una esclamazione 
in luogo di risposta, e per opporre fatto a fatto, diremo 
che nella China sono usati i rospi per la cura della inve- 
terata e recidiva sifilide, se particolarmente dopo avere 
usato il mercurio ed ottenuta abbondante salivazione ri- 
tornino a comparire sintomi della malattia (1). Le lucer- 
tole sono state celebrate come rimedio della lue; Flores 
membro della Facoltà Medica di Guatimala pubblicò un, 
opera nel 1782, nella quale faceva credere di aver trovato 
un meraviglioso specifico della lue nelle lucertole e nei 
ramarri. Conosciuta tale notizia a Malaga ed a Cadice si 
fecero esperimenti con le lucertole ed i ramarri, e furono 
predicati felici successi (2). Perylhe guarì per lo spazio di 
cinque anni tutte le malattie sifilitiche col sale volatile di 
corno di cervo (3). Questa è osservazione trasmessaci pel 
medesimo processo esperimentale e logico col quale ci 
vengono narrati gli effetti salutari del mercurio; se credia- 


(1) In BarsanTINI. 

(2) Dice il Barbantini che Flores voleva fare un bel regalo all’ Eu- 
ropa inviandovi di questi rettili, perchè ne educava per mandarli vivi 
in Ispagna, credendo che quelli che si trovavano in America posse- _ 
dessero più dei nostri siffatta virtù contro la sifilide . 

(3) Idem. 
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mo a questi ultimi dobbiamo credere anche ai primi, per- 
ciocchè volendo seguire il fatto non è maggior. ragione 
perchè debba seguirsi piuttosto quello di un narratore che 
di un altro, non essendo, in quanto a’ raccoglitori della 
materia bruta, un uomo di maggiore autorità dell’altro . 
E chiamo materia bruta questi fatti, poichè in essi l’intel- 
letto che paragona, che deduce principii e conseguenze 
v’'ha poca parte; imperocchè, a cosa sì riducono essi mai? 
A presentare una malattia con dati sintomi in mezzo a 
date circostanze, ribelle a tutti i soccorsi dell’arte, contro 
la quale da uno si fa ingojare al malato qualche grano di 
sublimato, da un altro qualche ramarro, e vedono ambe- 
due la guarigione. Questa è una cognizione, direi quasi, 
simile a quelle che ci vengono pei sensi. Se si hanno ra- 
gioni per escludere l’ efficacia di questa medicazione coi 
rettili, varranno ad escludere similmente quella col mer- 
curio. Esse sono sorelle nei loro risultati; ottima questa, 
‘. ottima anche quella; pessima quella, pessima anche que- 
sta: e di qui non si scappa, come diceva il Monti agli Ac- 
cademici della Crusca quando domandava ragione a loro 
di avere escluse dal Vocabolario alcune sconciature di 
vocaboli ch’eran dello stesso fonte e della medesima con- 
dizione di altre che nel Vocabolario medesimo avevano 


collocate. Sembrami pertanto che si possa discendere a .. 


questo dilemma : O la guarigione attribuita a que” rettili 
dev’ essere attribuita alla natura od a qualche altra in- 
fluenza, ed allora così dev'essere anche di quella attri- 
buita al mercurio; oppure la guarigione dev’ essere attri- 
buita al mercurio, ed allora anche il ramarro deve avere 
il suo credito. Resta al buon senso la scelta di questi due 
partiti. E qui ripeterò quello che dissi altrove in altro pro- 
posito ( Cap. V ), che io non mi appiglio a queste vergo- 
gue terapeutiche, le quali non si debbono considerare co- 
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me introdotte nella scienza, onde approfittare scaltramente 
di quella merce impura che i guastatori della Medicina 
vorrebbero mettere in commercio ; sebbene questi rimedii 
acquistassero già un certo atto scientifico quando valsero 
a fissare la mente di rispettabili uomini, poichè il Pallet- 
ta, il Pisoni, e Francesco Vaccà Berlinghieri si diedero ad 
esperimentare le lucertole ed i ramarri. Io son vago di 
queste bizzarrie onde fare scaturire con più evidenza ch’ è 
una fede e non una ragione quella che ci persuade della 
efficacia di un farmaco, onde ravvicinare ad esse anche 
quelle prodigiose guarigioni ottenute con mezzi che so- 
gliono andare sotto una scorza razionale e scientifica, im- 
perocchè una massima che mi sta fitta in capo è questa: 
Molte cose vanno a pompa di dottrina e' di grande verità 
mon pel loro intrinseco valore, ma perchè sono suscetti- 
bili di essere vestite con abito dottrinale, perchè si pre- 
stano al linguaggio scientifico; ma se noi di questi addobbi 
le potessimo spogliare, le vedremmo confuse con le più 
sconce e vituperevoli cose; talchè dalle forme, e non 
dalla sostanza siamo vinti. Questo apotegma che trovereb- 
be l’applicazione in molte cose che sono in onore presso 
le scienze, ed il mondo delle nozioni, si adatta bene al caso 
nostro. Il mercurio è rivestito di un abito scientifico, sa 
meno di superstizione o di ciarlatanesimo perchè si ma- 
neggia in un laboratorio chimico; perchè se ne fanno 
molte preparazioni, e perciò prevale sul ramarro che non 
ha niun apparato che illuda , anzi offende troppo il giudi- 
zio del medico e la ripugnanza del malato. 1l mercurio si 
piega bene al linguaggio scientifico, e andando da Jungo 
tempo per le bocche dei dotti indossò già l’abito dottri- 
nale, talchè ci abbaglia col suo aspetto, e le sue contrad- 
dizioni restano coperte e raffinate, le quali non si mostrano 
nude e grossolane da urtare il buon senso di tutti, come 
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quelle di uno schifoso rettile. Se ciò non fosse, o non 
sembrasse sufficiente a rispondere agli operatori di prodi- 
gii per mezzo del divino metallo, entreremo in regioni te- 
rapeutiche meno volgari, più popolate, e più gloriose di 
quella della quale usciamo. Vi furono osservatori che at- 
tribuirono quasi a tutte le piante il potere di guarire la 
lue (1). Se questa fu esagerazione, è certo però che i sifilo- 
grafi hanno trovato nel regno vegetabile una miniera im- 
mensa d’antidoti contro questo veleno. Monteggia guari- 
sce coi vegetabili coloro che non poterono risanarsi col 
mercurio. Il Manzoni guarisce in poco tempo dolori eso- 
stosi ed un’anenrisma che avea sollevate le coste e la cla- 
vicola con l’uso della salsapariglia; Girtanner e Fritze 
pubblicano le meraviglie della dulcamara; Swediaur im- 
piega con molta utilità, in molte circostanze nelle quali 
il mercurio avea mancato, le scorze di noci verdi; Ales- 
sandro Grant nella Nuova Jork ci annunzia meravigliosi 
effetti dell'oppio in malattie nelle quali il mercurio era 
stato inutilmente amministrato , e di là sorsero ovunque i 
prodigii dell'oppio: così buona parte del regno vegeta- 
bile è vantato contro la sifilide; loro, l’ argento vanno 
pure a fianco del mercurio o innanzi a lui. Fra questa vo- 
lubilità delle indicazioni, questa contraddittoria azione dei 
mezzi terapeutici impiegati, danno, come il Nespoli di- 
ceva, un’apodittica prova della niuna influenza che il 
medico ebbe nello scioglimento felice del male, e forzano 
a tutta possa l’ osservatore imparziale a concludere che la 
guarigione venne per la resistenza delle forze vitali, e 
molte volte a dispetto ancora degl’inopportuni rimedii. 
Ma tutta questa forza di ragione non basta a vincere quel- 


(1) Mirtie Dottor reggente della Facoltà di Medicina di Parigi. 
Observ. sommaires sur tous les traitemens des maladies véuér. parti - 
culièrement avec les végétaux. Paris 1779. 
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la delle passioni; il medico trascura anche la più leggera 
critica sulla propria condotta, e si dà facilmente a credere 
ch’ogni trionfo fu la conseguenza unica e necessaria della 
sua bene intesa medicatura, ed assomiglia così a quel pazzo 
d’Atene il quale credeva che fossero suoi tutti i vascelli 
che arrivavano in porto. 1 dogmi del mercurio sono dif- 
ficili a distruggersi perchè hanno l’orgoglio per fondamento. 
Quella infelice superbia che fa credere a se stesso di sapere 
e poter guarire, peccato che sempre al medico che meno 
sa più s'appiglia, non sa persuadersi che la natura possa 
più di quello ammasso mostruoso ed irrazionale de’ suoi 
rimedii, Ma non solamente queste miserabili disposizioni 
dell'animo che sono della debolezza umana, influiscono 
su questo punto della terapeutica; vi si aggiungono tal- 
volta ancora quelle ree che sono della iniquità. Bisogna 
possedere specifici immancabili, bisogna promettere pro- 
digii alla stupida credulità del cliente onde il lucro sia 
pingue; e, più fortunati de’ vecchi alchimisti, questi novelli 
hanno così ritrovata la maniera di solidificare il mercurio 
e di operare la sua trasformazione in argento (1). 

(1) Berengario da Carpi perchè avea fama di amministrare il mer- 
curio in un modo particolare a lui, guadagnò tanto che lasciò al Duca 
di Ferrara 40,000 scudi in denaro, oltre molto argento non monetato. 
( FartorP1io De morbo gallico ). Così ciò che al Berengario pervenne 
dalla salute inferma di molti agiati e forse anche miserabili andò ad 
aggiungersi allo strabocchevole di una corte, che ingoja in un solo 
boccone il pane di mille poveri! Alto indegno della santità del miì- 
nistero della medicina, e che rivolta quella massima di carità, per la 
quale si comanda che ciò ch'ai medici, sciolti dai vincoli di sangue, 
perviene dalla salute inferma de’ facoltosi, vada a benefizio e sollievo 
della salute inferma de’ miserabili! .. 

Capivaccio famoso medico di Padova, guadagnò 130,000 scudi con 
la sola cura mercuriale delle malattie veneree; ed a tale proposito il 
sassone Senereto si duole dicendo, che 34 anni di medicina esercitata 


con riputazione a lui non avea fruttato tanti scudi quante al Padovano 
migliaja. 
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Ecco le principali facoltà istintive e di sentimento che 
mantengono in decoro questo metallo, e fecero tornar vuoti 
di effetto gli sforzi che a quando a quando tentarono i 
pratici di buona fede e non prevenuti. Altra potente ca- 
gione che trattenne il mercurio nella terapeutica, noi la 
troveremo nell’intelletto; poichè, come fa osservare Des- 
ruelles, gli sforzi degli avversarj del mercurio riuscirono 
inutili per la mancanza d’ogni veduta teoretica suscettibile 
di appoggiare il loro sentimento, e di dimostrare l’ assen- 
natezza, come l’importanza delle loro pratiche osserva- 
zioni. Infatti molti antagonisti del mercurio notarono i 
suoi cattivi effetti, ma lasciarono il virus, lo specifismo, 
e questa idea alimentava quella di dover combattere con 
uno specifico il morbo specifico; ed abbastanza il Bufalini 
fa sentire come le virtù de’ medicamenti pressochè in tutti 
i secoli della medicina non dipendino dalle verità del 
fatto, ma bensì dalle diverse opinioni preconcepite nella 
patologia (1). Si faccia ragione adunque e si restituisca 
alla natura quello ch'è della natura; si tenga in onore la 
sua forza medicatrice che si ha da tanti per parte tenuis- 
sima, come piccolo elemento trascurato, e come vilissima 
ancella d’infima classe non degnata d’ alcun’attenzione; 
sia dato il primo seggio a questa potenza maggiore che 
l'orgoglio ha confinato in un angolo di que’ volumi che 
sembrano renderci immortali quando ci parlano del po- 
tere dell’arte, ed è trascurata in essi com'è trasandato 


l’infinitesimo ne’ libri di matematica. 


(1) Metodo per bene investigare la virtù dei medicamenti, ( Rac- 
colta di Opere mediche moderne italiane, T. VII). 


> 172 eo 


CAPITOLO IX. 


Perchè ci. sembri più razionale di attribuire molti 
fenomeni morbosi al mercurio piuttosto che al ve- 
nereo . 


Quanto più ci siamo mostrati. restii ad ammettere i 
danni della sifilide, tanto meno siamo stati alieni a porre 
a carico del mercurio moltissime di quelle turbe morbose 
che si vogliono della famiglia venerea. Questa nostra per- 
suasione è mossa dal principio filosofico stabilito in questi 
ragionamenti. Si assume meno di congetturale assegnando 
al mercurio piuttosto che al virus molti di que’ disordini 
di cui siamo spettatori; per attribuirli all'influenza mer- 
curiale non debbo fare molte ipotesi, anzi posso seguire 
la verità quasi coi sensi. So cos'è il mercurio, mi cade 
fra le mani e sott'occhio, il virus è un essere ignoto che 
sfugge ad ogni mia indagine. Posso introdurre meccanica- 
mente 0 vitalmente questa sostanza nelle intime parti del 
corpo, non posso dire così del virus perchè non posso af- 
ferrarlo. Ritrovo dopo l’uso del mercurio il mercurio infitto 
nei solidi, e mescolato agli umori, ma non posso sorpren- 
dervi il virus. Zeller ci racconta di essere riuscito a ritirare 
il mercurio distillando il sangue o la bile degli animali uc- 
cisi con le frizioni mercuriali. Reynaud ha costatata la 
presenza del mercurio allo stato di cloruro nel cervello 
nove mesi dopo la cessazione del suo impiego. Colson 
pure trovò il mercurio nel sangue di due persone che 
avevano preso il sublimato. Nel museo di anatomia pa- 
tologica di Strasburgo vi è un cranio affetto da esostosi, ed 
il mercurio metallico incrostato nelle fibre ossee. Nel 1806 
la Società di Gottinga propose la questione della Zigene- 
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razione del mercurio assorbito nell’economia: la maggior 
parte dei competitori fu per l’affermativa, e Lobstein 
adottò pure questa opinione. Velpeau fece osservare all’Ac- 
cademia Reale di Medicina che gli autori contengono molti 
fatti che provano il soggiorno del mercurio nella econo- 
mia animale. Sul cadavere di una donna morta all’Ospizio 
della Facoltà a Parigi si ritrovò questo metallo nelle mam- 
melle. Louyer-Villermy cita il fatto di.un Uffiziale che 
nel 1807 a Barcellona ebbe il mal venereo, e. fece uso di 
mercurio: un anno dopo a Parigi fu preso da salivazione 
sotto l'impressione del freddo. Il Prof. Regnoli ed io e 
quanti erano Studenti in Pisa nel 1833, vedemmo intorno 
ai labbri di una ferita sopra un uomo che fece molto uso 
di mercurio uno strato argentino che sembrava il dissec- 
camento di una certa quantità di pus mescolato al mercu- 
rio. Questo fenomeno, nuovo per noi, nol fu pel Regnoli il 
quale ebbe luogo di rimarcarlo altra volta nello Spedale 
di Pesaro sopra individuo affetto da impiagamento alla 
gamba per causa traumatica, e che avea usato molto tem- 
po innanzi unguento mercuriale in abbondanza. Se que- 
sti sono fatti notorii e flagranti io non ho, fino ad ora, 
supposto nulla: solo mi rimarrà d’ipotetico che un me- 
tallo così penetrante , così contrario alla natura dei nostri 
tessuti, nei quali tutto si rinnova incessantemente, ove 
tutto quello che non è organico diventa corpo estraneo, 
e per conseguenza causa morbosa, possa indurre delle 
alterazioni nei nostri organi. Questa ipotesi, seppure può 
dirsi ipotesi una proposizione retta dal fatto e da ogni 
legge fisiologica, sarà da paragonarsi all’ipotesi del virus? 
avrà il suo vago, le sue induzioni forzate, i suoi misteri, 
le sue bizzarrie, le sue contraddizioni? 

Alcuni entrati appena nella lettura di questo Capitolo 


saranno impazienti di arrivare al termine del suo argo- 
nm, 
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mento onde sorprendermi in una contraddizione e com- 
battermi vittoriosamente ‘con le stesse mie parole nella 
seguente risposta: Ebbene, tutto quello che avete detto fin 
qui del mercurio applicatelo al virus; dove sta il mercurio 
quand'è introdotto nell'economia fino al momento che 
non dispiega i suoi effetti? Dove si nasconde questo metallo 
ivi si nasconde il virus, e come il mercurio il virus aspet- 
ta il momento opportuno per isvilupparsi. Voi trovate 
strano che il virus possa indurre malattie sì diverse e nu- 
merose , e poi concedete al mercurio questo potere; fra 
il mercurio ed il virus non vi è altra differenza che uno 
cade sotto i sensi e l’ altro si sottrae. Queste e simili altre 
opposizioni ci potrebbero indirizzare gli avversarii; ma 
quest’argomentazione, che a prima vista può sedurre, non 
è che un sofisma, È qui dove bisogna rammentarsi quel 
dettato di Loke, cioè ce che conviene guardar bene di stare 
nei giusti limiti dell’analogia, onde non prendere per ana- 
logia quello che non è». Quest’analogia che si potrebbe sta- 
bilire tra virus e mercurio potrebbe valere soltanto a darci 
un esempio del come può stare il virus nell’economia ta- 
cito per lungo tempo, ma non certo a provare la sua esi- 
stenza, e prima di renderci ragione del come può stare 
questo corpo racchiuso in noi bisogna provare ch’ esso 
esista. Supponete una chimera, e voi troverete mille ana- 
logie in apparenza buone e bene adattate onde spiegare i 
suoi fenomeni. Aristotele immaginò, per falsa similitudine, 
l’ orrore della natura pel vuoto; e fu sostenuto con entu- 
siasmo fino al Torricelli, e quest’orrore era cosa tanto 
positiva che il vuoto Torricelliano si contestava dai Sa- 
pienti di Rouen, e si chiamava vuoto apparente, ma che 
vi erano gli spiriti evaporati dall’acqua, e che confor- 
tavano la natura, evitando il vuoto, suo mortale nemi- 


co. Noi non abbiamo escluso il virus per l’incompren- 
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sibile sua dimora nella macchina umana; noi l’ abbiamo 
escluso come supposizione gratuita, come causa super- 
flua, non necessaria per la spiegazione di tutte quelle 
turbe morbose che a lui si attribuiscono; noi l'abbiamo 
escluso ancora per non tenere nessuna regola, nessun mo- 
do, nessuna somiglianza cogli altri virus. So che dall’ana- 
logia degli effetti si può rimontare all’analogia delle ca- 
gioni; ma quando questi effetti possono dipendere da 
mille cagioni che conosco, io non ne debbo supporre una 
nuova. Oltre a queste ragioni fisiologiche per le quali 
il mercurio può entrare con più ragione del virus a ren- 
dere conto d’una moltitudine di malattie, possiamo ag- 
giungere ancora quelle che si desumono dall’anatomia 
patologica e dal fatto clinico che mostra quanta influenza 
eserciti su tutte le affezioni della cute, delle muccose, delle 
ossa lo stato irritativo de’ visceri addominali, e che il mer- 
curio lungamente amministrato in questa sfortunata con- 
dizione induca il tubo gastro-enterico ed il fegato è no- 
zione volgare. Fino dai tempi di Massa si notò nelle se- 
zioni cadaveriche le alterazioni del fegato, sulle quali fon- 
dandosi il Massa medesimo sostenne che la sifilide pro 
veniva da un miscuglio di bile con degli umori densi e 
freddi, e Broussais a tal proposito dice: Oggi si sa cosa 
significa un fegato alterato sopra una persona che ha fatto 
lunghissimo uso di stimolanti. Desruelles ha sempre veduto 
negli individui che fecero uso abbondante di mercurio le- 
sioni molto considerevoli al fegato ed al duodeno. Il fe-. 
gato presentava la degenerazione gialla e grassa, ed il duo- 
deno era all’interno d’un grigio nerastro; sovente la mem- 
brana muccosa era esulcerata o distrutta in una grande 
estensione . È al sublimato corrosivo ed a tutti i sali mer- 
curiali imprudentemente amministrati all’interno che bi- 
sogna attribuire queste alterazioni, od al virus sifilitico ? 
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Possiamo affermare adunque in forza della. opinione di 
que’ molti chei danni del mercurio proclamarono, e mag- 
giormente in forza della ragione che i materiali dell’espe- 
rienza maneggia e. feconda, che il mercurio preso come 
causa di molti fenomeni morbosi riposa sopra base più so- 
lida del venereo veleno. 


CAPITOLO X. 


Della maniera viziata della maggior parte dei me- 
dici nell’indagare l’etiologia di quelle malattie 
che figurano nel quadro VvVenereo , 


Spesse volte considerando quale e quanta leggerezza 
adoperino alcuni nell'esame dei fenomeni patologici sotto 
i quali si è convenuto di riconoscere la classe delle ma- 
lattie veneree, mi sono maravigliato come da uomini sa- 
gacissimi, e di fiorita dottrina, acuti e rigidi indagatori 
delle potenze morbose in altre infermità, in queste non si 
proceda con quel rigore ch’esige l’indagine delle etiologie. 
Alla vista di croniche eruzioni cutanee, di esostosi, di ul- 
cerazioni alle muccose, al lamento di dolori osteocopi, ar- 
ticolari ec., il medico sospetta a prima vista di venereo, il 
sospetto poi diventa certezza se il malato accusa una sco- 
lazione anche 20 anni addietro, e per molti sifilomaniaci 
basta un commercio sessuale con donna sospetta perchè la 
sifilide costituzionale può acquistarsi senza precedenza di 
sintomi locali. Tutti gli agenti fisici, tutte le altre pato- 
genie non sono calcolate quando avvi un’ulcera, uno scolo, 
non solamente nel periodo della vita dell’individuo, ma 
in quella dei parenti e della nutrice. L’affezione ai geni- 
tali assorbe tutto il criterio medico , arresta ogni ulteriore 
indagine, magnetizza ogni forza intellettuale del medico, 
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e lo addormenta fino alla chiara veggenza nella quale se- 
gue il virus nelle più intime parti del corpo, e lo vede 
nella pienezza delle sue meraviglie. Eppure chi può mai 
calcolare il numero delle cagioni che presiedono allo svi- 
luppo dei morbi? Quante cause morbose non agiscono 
senza che il malato se ne renda conto? Perchè prima di. 
ricorrere ciecamente a questa entità morbosa venerea non 
s indaga lo stato degli organi digestivi? Sappiamo noi 
se quelli sono nella loro integrità? Indaghiamo noi per' co- 
noscere se l’ eliminazione della bile è difettiva o morbosa- 
mente aumentata, o peccante nelle sue qualità? se la: se- 
erezione delle orine è scarsa più dell'ordinario; ‘0 privo 
troppo questo fluido de’ suoi sali, se la traspirazione è di- 
minuita? Fino a questa sottigliezza dovrebbe essere spinta 
l'indagine etiologica, poichè (come altrove accennamino ) 
sappiamo che l’artritide, per esempio, viene comunemente 
considerata come dipendente da quelle alterazioni, ed 
anzi è giudicata da molti come una manifesta affezione 
degli organi digestivi, e vedemmo come i dolori osteocopi 
abbiano tutti un grande nesso con le irritazioni delle muc- 
cose ec. Ma l’arte di scuoprire le cagioni è difficile; esse 
sono numerosissime, ed è assai più speditivo e più facile, 
importa minore scienza fermarsi alla magica parola wene- 
reo. Quando un individuo ha avuto un sintoma morboso 
ai genitali, non si calcola più nessun'altra influenza. Sem- 
bra che allorquando si è avuta un’ulcera od una scola= 
zione si diventi immuni da ogni altra labe. Se vengono 
ulceri in gola, lo stato del tubo gastro-enterico non si esa- 
mina nemmeno se il malato vi dice ch’ebbe uno scolo in 
sua vita. Se in seguito di una corizza profonda e cronica, 
la quale terminando con le ulcerazioni, si cariano le ossa 
di una carie difficile a guarirsi, se per avventura l’ indivi- 
duo ebbe un giorno qualche sintoma morboso ai genitali 
12 
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non si pensa niente affatto alla scrofula, ma si pensa alla 
sifilide; se il malato ha dolori articolari cronici, e vi con- 
fessi ch’ egli ebbe una blenorragia, non si fanno più inter- 
rogazioni; la causa è venerea, le circostanze ordinarie ca- 
paci a produrre un simile stato morboso, l'impressione 
del freddo, l'umidità, le fatiche eccessive, la costituzione 
reumatica non entrano più nell’esame etiologico, esse sono 
destitute di forza per quell’individuo. Uno ha riportata 
qualche malattia ai genitali? non più affezione cancerosa, 
nòn scorbutica, gottosa, reumatica, strumosa ec. Queste 
non possono più nulla su di lui; quell’individuo è en- 
trato sotto la giurisdizione del venereo; esse non hanno più 
nessuna influenza. Non solo poi quest’ onnipotente veleno 
sifilitico si arroga tutta la facoltà d’ ammorbare di qualun- 
que infezione l'economia, non solo produce le malattie 
particolari a lui, ma può indurre la scrofula, il rachiti- 
smo, e così contro ogni legge di buon senso e di fatto in 
virtù d’un mistero una cosa può dare quello che non ha, 
ed i più discreti pratici si limitano a dire che l’affezione 
scrofolosa è una degenerazione dell’ affezione sifilitica, e 
perciò spesso curarono la malattia scrofolosa col mercurio. 
Sulla fine del secolo decorso, come Marjolin ci fa noto (1), 
si amministrava in Francia a tutti i fanciulli scrofolosi il. 
siroppo di Beley, che contiene preparazioni. mercuriali . 
‘Ecco fin dove giunge la tirannia dell’opinione, il potere 
di una cosa ‘accettata come un fatto e non esaminata . È 
nella mente d’ognuno che le malattie veneree debbano 
esistere; questo è il fatto in mezzo al quale si è educati, 
si è adottato per l’abitudine che non ragiona, per la voce 
di uomini autorevoli che l’accettarono essi pure cieca- 
mente come un fatto, per una certa apparenza di vero che 


(1) Op. cit. 
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lusinga, ma la scrofula invade il sistema linfatico; il siste» 
ma osseo, dà luogo a carie, a necrosi, tutti i disordini 'at- 
tribuiti alla lue vengono pure dalla scrofula, non vi sono 
caratteri differenziali per distinguere questi da quelli; co- 
me fare per ammettere questo morbo venereo che deve 
esistere? Invece di seguire il ragionamento più semplice, e 
dire che non sono due infermità ma una sola, e ch'è la 
scrofula, luna deve discendere dall’ altra, e la scrofula 
credono che discenda dalla lue, come gli abitanti del 
Paraguay si credono di discendere dalla Luna. 

Onde mostrare quanto i Medici si lasciano sedurre 
dalle attrattive della dottrina venerea, e quanto trascurino 
l'indagine delle altre cagioni, ricorderemo come Kuhn os- 
servò un’ulcera alla bocca, e qualche tempo dopo una 
eruzione alla pelle. Ulcera in bocca, eruzione alla cute, 
qualche infezione ai genitali nei tempi andati, avvi quanto 
basta perchè l’affezione sia venerea: comunica il fatto. al 
celebre Lettson, ed egli è del medesimo avviso ; intanto si 
osserva che un dente vuol rimpiazzare un altro, si fa l'e- 
strazione del dente, ed ogni sintoma sparisce. Marjolin 
racconta che un uomo di 65 anni aveva un ingorgo pro- 
fondo de’ gangli del collo, e principalmente di quelli che 
avvicinano l’angolo della mascella inferiore. Molti medici 
che l’avevano veduto prima di Marjolin non sapendo a 
che attribuire quell’ingorgo, ricorsero, seguendo il loro 
costume, alla sifilide, e si noti che questo disgraziato pro- 
testava solennemente di non avere giammai avuta malattia 
venerea. Marjolin esamina meglio ed esplora la cavità 
della bocca, vi trova l’ultimo dente molare che non può 
spuntare, si toglie il dente, ed il malato guarisce. Se una 
cagione materiale, sensibile qual è quella della presenza 
di un dente, può sfuggire all’indagine de’ medici, come 
potranno essere calcolate quelle altre che non si presenta- 
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no tanto, grossolanamente alla superficie del corpo, ma 
stanno nascoste nelle intime molecule, e nelle fuggitive 
influenze dei fisici agenti? Se questo venereo giunge ad 
acciecare gli occhi del corpo, come non priverà di lume 
quelli della mente, che deve vedere per via di raziocinii, 
di calcoli, e di rapporti? Se le cagioni di molte croniche 
infermità avessero quella evidenza dei casi qui sopra ac- 
cennati, noi vedremmo disertare tutti i morbi dalle insegne 
della sifilide; e se la terapeutica potesse rimuovere quelle 
cagioni con un meccanismo simile a quello della estra- 
zione di un dente, il mercurio sarebbe detronizzato. Que- 
sta non è arguzia scolastica, ma è necessità di ragione, 
quando un dente può tener luogo di sifilide, e quando 
la sua avulsione forma tutta la terapeutica delle morbose 
conseguenze + l'ogliete la parte grossolana e meccanica, che 
solo in grazia di essa si giunse all'evidenza e a rettificare 
il giudizio nei due casì esposti, e noi troveremo identità 
fra questi e le sifilidi in generale. Concluderemo che que- 
sto incauto e frettoloso ricorrere de’ medicì alla sifilide 
era anche il lamento di Swediaur sebbene caldo partigiano 
del virus, ed in oggi vi sono pratici forti di esperienza € 
di senno che non si fanno prendere così facilmente dagli 
assalti di una tanto sfrenata sifilomania, e si guardano dal 
chiamare venereo tutto quello che di morboso si manife- 
sta sopra coloro che patirono affezioni ai genitali, Si fon- 
dano sugli antecedenti, sul temperamento, e tutte le cir- 
costanze commemorative, e la riunione di più sintomi 
sifilitici mettono a calcolo per distinguere la lue da qua- 
lunque altra infermità che n'abbia sembianza. Ma tutta 
questa diligente inquisizione è pure opera perduta perchè 
non valgono osservazioni, non principii in un morbo che 
non tiene nessuna misura, nessun ordine particolare, ma 
che si trova ribelle ad oguì legge. Nè c'è dato, come al- 
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tre volte notammo, di scoprire sempre le cagioni per met- 
terle a calcolo, come per esempio quando la nostra dia- 
gnosi si fonda sul temperamento. Abbiamo noi caratteri 
sicuri univoci per dire che un individuo non ha il tempe- 
ramento scrofoloso, o per meglio dire che non può an- 
dare soggetto a quelle morbosità che sogliono attribuirsi 
alla serofula? Ciò è impossibile, al detto dei pratici ì più 
consumati. Individui a tinta bruna, a capelli neri, il cui 
sistema muscolare è bene sviluppato, sono orribilmente af- 
fetti dalla scrofula; la malattia scrofolosa assale ogni tem- 
peramento, come Marjolin l’ha fatto sentire abbastanza (1). 
Noi essendo ancora studenti pubblicammo non poche os- 
servazioni raccolte nella clinica del Regnoli, le quali stan- 
no ad additare che sotto le forme le più atletiche e le ap- 
parenze del più bel fior di salute il fungo ematode e la 
struma si nascondevano (2). Talchè possiamo dire che co- 
me un animo iniquo può essere ricoperto da un dolce 
sembiante, così il reo vizio di morbì che disciolgono la 
compage del corpo da robuste e floride membra è celato . 


CAPITOLO NI. 


Se il logico magistero governi meglio gli argomenti 
dei sifilosrafi, o quelli degli avversariti, e dove la 
5 8 È 
ragione più tranquillamente si riposa . St accenna- 
no alcuni tratti del criterio dei sifilografi. 


Se piacesse istituire un confronto tra i medici che am- 
mettono il virus sifilitico ed il bisogno della cura mercu- 


(1) Op. cit. 

(2) Osservazioni Chirurgiche raccolte nella clinica e nella pratica 
del Professor Regnoli, dai Dottori Andrea Ranzi e Girolamo Reguoli. 
( Estratte dal Nuovo Giornale dei Letterati, 1836). 
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riale, e quelli che pongono gli accidenti venerei nella co- 
mune classe ‘degli altri morbi, e non usano terapeutica 
specifica, n’emergerebbe un equilibrio non nel numero 
ma nel valore degl’ingegni che le opposte opinioni so- 
stengono. Ma la condizione dell’ esistere delle scienze non 
è di essere in bilico, perchè la pugna delle opinioni non è 
scienza veruna; bisogna dare il tratto a questa bilancia, e 
questo dev essere ufficio del logico potere. Nelle discordi 
opinioni molti s’ appigliano alla parte sostenuta dal mag- 
gior numero e per molti secoli, credendo di riposare al- 
l’ombra del giudizio reso dal tempo, ma nulla è più in- 
gannevole e miserabile che questa ragione sulla quale s’ap- 
poggiano, come altrove notammo sotto l’ autorità di Ba- 
cone; Nel conflitto de’ pensamenti non abbiamo altra cau- 
zione del vero che quella fornitaci dalla dottrina della ra- 
gione, ultimo progresso del pensiero, luce d’ogni luce, 
autorità d’ogni autorità. 

Indaghiamo adunque se questa stella filosofica della ra- 
gione splende più sugli argomenti dei sifilografi o sui no» 
stri. Ciò faremo senza quelle formule metafisiche e quel- 
l’arida forma didattica fatte per le scuole più che pel 
mondo, ma ci serviremo del buon senso, della luce na- 
turale del linguaggio semplice e chiaro, e non di quello 
che spaventa i profani ed un poco ancora gli uomini del- 
l’arte. Noi non dobbiamo far altro che ritrovare un testi- 
monio che se non ci assicura la presenza della verità nelle 
proposizioni almeno ci additi in quale delle proposizioni 
si ritrovano maggiori gradi di probabilità per il vero. 
Questo testimonio io debbo averlo nelle premesse le quali 
allorchè sono regolarmente dedotte le proposizioni asso- 
migliano a quelle di matematica, e le conclusioni che ne 
derivano producono quel convincimento di verità nel quale 
la mente si acquieta. Le mie proposizioni fondamentali 
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sono: Nessun carattere fisico speciale, non speciale etiolo- 
gia mei morbi in questione, non particolarità nel fatto 
della coesistenza di diverse turbe morbose, guarigione 
spontanea o coi mezzi ordinarii igienici antiflogistici dei 
morbi detti venerei, danni del mercurio, inefficacia di 
esso. Se tutte queste proposizioni sono rigorosamente de- 
dotte, la conseguenza della non esistenza del morbo è 
quella verità nella quale riposo. Troviamo la prova per 
sapere s'è giusto questo conto fatto, ossia troviamo il testi- 
monio della verità di ciascuna proposizione. Io posseggo 
un testimonio nei caratteri comuni del preteso morbo 
venereo a tutte le altre infermità ( Cap. III V. Lib. I. ); 
ho un testimonio nel contagio comune ad altre secrezioni 
morbose di altri organi ( Cap. IV. Lib. I. ); ho un testimo- 
nio in molte malattie che influenzano simpaticamente di- 
versi organi e che perciò coesistono più sintomi morbosi, le 
leggi fisiologiche mi danno ragione del fatto , e mi forni- 
scono altro testimonio ( Cap. IX. Lib. I. ); ho un testimo- 
nio nei motivi sufficienti per avere alcuna volta il coito qual 
causa occasionale, ed altre volte come congiunzione fortuita 
e non connessione causale coi sintomi morbosi (Cap. XII. 
Lib. I. ); ho un testimonio nella guarigione spontanea 
della maggior parte delle croniche infermità; ho un testi- 
monio in tutte le cause ordinarie patogeniche, le quali so 
che per loro stesse possono sviluppare questa classe di 
morbi ( Cap. VI. Lib. I. ); e quando tutte queste cagioni 
sono state indagate e niuna ne trovo, ho un testimonio nel 
fatto dello svilupparsi molte malattie, specialmente le 
croniche, senza causa apparente ( Cap. VI. Lib. I. ); ho 
un testimonio nelle alterazioni che produce sul tubo gastro- 
enterico il mercurio, e nel ritrovarlo infitto negli organi, 
sapendo che questi tutto quello che non assimilano hanno 
per corpo estraneo ( Cap. IX. Lib. Il). Per l’ultima pro- 


posizione ho un testimonio nel fatto clinico. 
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Ora vediamo se le proposizioni della dottrina venerea 
possiedono queste testimonianze di verità. Noi assumere- 
mo il virus ed esamineremo le proposizioni in forza delle 
quali si stabilisce la sua esistenza; 

Il virus venereo è un essere particolare, una materia 
specifica, di cui non si conosce la natura, ma si valuta la 
sua azione dietro agli effetti che produce. Qual è la testimo- 
nianza della verità di questo ‘assioma? non vi ha nessuna 
prova all'appoggio, e riposa, come dice Jourdan, sul sic 
volo, sic jubeo; anzi la natura di questo virus non si ac- 
corda con niuna delle idee generali relative ai virus 
( Cap. XII Lib. 1). Il virus appartiene esclusivamente 
alla specie umana. Dove ritrova questa proposizione il 
testimonio della sua verità, quando si ritrovano i veri 
morbi venerei sui bruti ( Cap. IV. Lib. 1)? Il contagio 
rivela la specificità e l’esistenza del virus sifilitico. Manca 
il testimonio perchè molte altre secrezioni morbose sono 
contagiose (Cap. IV. Lib. I). I caratteri speciali dei fe- 
nomeni dichiarano l’esistenza del morbo venereo. Non 
abbiamo tastimonii di ciò perchè non v'ha nulla di carat- 
teristico, rivestendo forme simili molte altre infermità 
( Cap. III. V. Lib. 1). Applicato il veleno venerco ai geni- 
tali è assorbito, e ne vengono sintomi generali; manca il 
testimonio, per le ragioni dette altrove ( Cap. VII. e seg. 
Lib. I). Queste infermità guariscono sotto una cura spe- 
cifica mercuriale; il fatto clinico priva della testimonianza 
questa proposizione ( Cap. XI. Lib. I. Cap. VII Lib. II). 
Questi sono i principali argomenti dei sifilografi, e niuno 
ritrova la testimonianza di verità. Laonde potremo conclu- 
dere che Dio è con noi, perchè possediamo quanto è neces- 
sario onde le proposizioni sieno rigorose, onde rigorosa e 
giusta sia la conseguenza per la quale sparisce il morbo ve- 
uereo;, conseguenza ch'io abbraccio come una verità rivelata 
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dalla ragione, nella quale l’intelletto è più tranquillo per- 
chè crede e vede l’ultima ragione della proposizione, cosa 
che non può mai vederla nè nella specificità nè nel virus la 
dottrina venerea, in:cui non l’intelletto ma soltanto la vede 
quella brama disordinata di conoscere le cause prime. A 
meno di non voler vivere in quella illusione seducente e 
futile di darsi a credere di sapere quando si chiama un’in- 
cognita con un nome, io non so come l’ intelletto possa 
riposare fra il disordine, la confusione, l'incertezza e le 
contraddizioni della dottrina venerea. In tutto quello che 
concerne l'origine, la natura, gli attributi, l’azione, la pro- 
pagazione di questo morbo vi ha un fatto rivelato e sentito 
dal jus razionale che formi la guarentigia di quel sapere 
umano alquanto definito e consolidato; come possiamo 
averlo nella sua esclusione? Tra i virulisti è smarrito ogni 
lume di sana ragione, Scambiarono la potenza logica con 
quella immaginativa, ed inventarono ed ammisero la chi- 
mera coll’ uso di argomentazioni le più svaporate; quindi 
abbandonarono la ragione perchè tutto dovea cedere al 
principio immaginato, e l’abbandonarono quando ne do- 
veano fare più uso, cioè allorchè doveano costatare i rap- 
porti dei sintomi primitivi coi secondarii, vedere dove col- 
limavano e dove dissentivano, calcolare l'ufficio degli 
organi genitali, il fatto di un’epidemia. Vedeteli nell’ i- 
storia del morbo venereo; essi non vi entrano da filosofi 
onde stabilire il principio della certezza del fatto, non se- 
guono gli scrittori ne’ loro racconti, come la natura ne’ 
suoi fenomeni, non hanno osservato la gradazione che 
distingue il vero dal verisimile, il verisimile dal favoloso; 
l’origine americana si stabilisce circa 25 anni dopo l’ap- 
parizione dell’ epidemia, e per 1’ autorità d’ Oviedo ch'era 
un paggio di 15 anni alla corte d’ Isabella quando Co- 
lombo ritornò dal suo viaggio glorioso, d’Oviedo non 
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medico che malmenava gl’infelici Americani e che per 
giustificare le sue vessazioni volea fare aborrire quel po- 
polo, mettendo a suo carico il flagello che devastava l’Eu- 
ropa (1). Qui è chiaro che i sifilografi non hanno deter- 
minato a seconda della natura del fatto i diversi gradi di 
forza nella testimonianza ed autenticità nei testimonj. I 
sifilografi per interpetrare il fatto a seconda della loro chi- 
mera non abbisognano nel ragionare che flessibilità e rivol- 
gimento del discorso, onde tutto ceda e serva alla teoria. 
Prendiamo altri esempii della logica dei sifilografi, ed at- 
tingiamoli dall’ Astruc perchè dall’Astruc attinge tutta la 
famiglia sifilografa, perchè l’Astruc non si trova mai sgo- 
mento quando vuol rendere ragione de’ suoi fantasmi. 
Astruc pieno dell’idea che il morbo venereo sia venuto 
dall'America, onde sbarazzarsi dell'opposizione dell’istoria 
intorbida l’evidenza di questa, e pretende che la denomi- 
nazione di malattie di donne ch’ Erodoto dà al morbo 
di cui i Siculi furono attaccati, sia pervenuta dallo sdegno 
di Venere Urana che inviò loro quel flagello per punirli 
del saccheggio del tempio ch’ essa avea in Ascalonia; ecco 
ciò ch'è semplice e chiaro per luce natia volle che fosse 


(1) Gonzalo Hernandez de Oviedo, giusta scrittori imparziali suoi 
coetanei e compatriotti come Herrera, Colombo Ferdinando, Las 
Casas, ed altri, e giusta la sua medesima storia, era un tiranno che 
‘cercava di opprimere, anzi di distruggere tutti quegli innocenti sel- 
vaggi. Infatti per giustificare le sue inaudite crudeltà contro di essi 
esercitate, dopo di averlì dipinti presso il suo Sovrano Carlo V coi co- 
lori del popolo di Canaan e gli Spagnuoli con quelli del popolo di 
Dio, per colmo di persecuzione li accusò di essere autori della lue 
venerea. Uno storico di tal fatta qual diffidenza non deve ispirarci? 
Tanto più ch’egli parte dal frivolo argomento, che la malattia debba 
provenire dall’istesso paese da cui proviene il rimedio . — Al pari di 
Oviedo, se non più ancora, merita di essere sospetta di animosità la 
testimonianza di Lopez de Gomara, come cappellano, e compagno di 
Cortes, l’inumano conquistatore del Messico » 
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illazione forzata di una favola, e vuol sostenerla alla fog- 
gia peripatetica con arbitrario argomento, onde serva alla 
sua opinione. Le lesioni alle parti segrete essendo regi- 
strate negli scritti dei secoli anteriori al XV; e ciò imba- 
razzandolo, dice che i documenti estratti dagli autori anti- 
chi prima del Secolo XV non hanno valore perchè scritti 
in tempi di barbarie. Ma i secoli più o meno barbari 
sono formati dagli uomini più o meno barbari; ed Ippo- 
crate, Gelso, Galeno, Paolo Egineta, Guglielmo da Sali- 
cetò, Lanfranco, Guido di Chaulliac, Pietro Argellata fra 
i medici; Erodoto, Svetonio, Tacito fra gli storici; Orazio, 
Giovenale, Marziale fra i poeti dovranno essere considerati 
barbari? Quanti secoli posteriori ad essi si onorerebbero 
di quella barbarie! , poichè i secoli i più barbari non sono 
quelli più lontani a noi, ma quelli ove meno si fa uso di 
buon senso; talchè a questo secolo medesimo potrebbe 
convenire il titolo di barbaro, quando la dottrina della 
ragione non fosse in uso. Ecco le sane argomentazioni che 
si ritrovano nell’opera del principe de’ sifilografi, ed a que» 
ste fonti impure si corre per attingere il conforto della 
dottrina venerea. 


CAPITOLO XII. 


St dice dello scetticismo in questo punto di patologia; 
st mostra che siamo in debito di avere in considera- 
zione l’esperienza e gli uomini che la istituirono, e 
st conchiude che possediamo quanto basta onde po- 
terci fermare in quel vero concesso alla medicina, 
Da che sorsero validi ingegni e colossali monumenti di 

esperienza a combattere la vecchia dottrina venerea molti 

hanno preso il partito di dubitare. Questi si sono mossi, 
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non restano più saldamente inchiodati dai dogmi ricevuti, 
e può essere che sieno in quel periodo di transizione pel 
quale l'intelletto deve passare quando dall’ errore vuol 
giungere al vero, poichè se il dubbio non è scienza veru- 
na è però la porta che vi conduce. Se però colpiti dalle 
nuove osservazioni ‘ed ‘ancora affezionati alla dottrina in 
cui si educarono non si spingono più oltre e si stanno 
oziosi su questo limitare a vedere come per curiosità 
l'osservazione che passa ; allora questi scettici diventano 
quelle nomadi di Kant, che abbominano ogni coltura del 
suolo, e che disciolgono di giorno in giorno la civile so- 
cietà e la scienza . Dubitare è deliberare sul giudizio che 
si deve portare, è uno stato d’indecisione che risulta dal- 
l'esame superficiale delle cose. Io credo che non si debba 
essere più nè scettici nè idolatri; mi sembra che possedia- 
mo quanto basta per essere increduli decisivi. Vi è forza 
intellettuale, e ricchezza d’osservazione che valgono a 
tanto. I buoni ingegni scevri d’ogni idea preconcepita 
hanno coltivato questo punto di medicina, e le osservazioni 
sono estese e moltiplicate al punto da confermarsi reci- 
procamente e d’incatenarsi e fornire così materia a più 
severa induzione e portare la persuasione a chiunque ama 
di buona fede istruirsi. Perchè non approfittare delle ve- 
rità conosciute , perchè ci vorremo noi pascere di ghiande 
‘in mezzo a tanta copia di frumento, e far languire la ra- 
gione in mezzo alle contraddizioni, al vago, al temerario 
supporre, quando. possìiamo nudrirla in un vero concesso 
alla logica interpetrazione? La Commissione sanitaria di 
Stocolma occupata del confronto fra i risultamenti della 
cura specifica con quelli della semplice sopra i venerei del 
Regno di Svezia dall’anno 1822 fino al 1837; pronunzia in 
favore di quest ultima e non fa nessuna impressione. Gli 


Spedali d’Hambourg, di Monaco, di Mayenza, d'Inghilterra, 
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di Parigi, di Rennes, di Lilla, di Strasburgo, di Bajona 
esperimentano sopra i due metodi opposti e confermano i 
risultati di Stocolma, e non si modifica un'idea, ognuno 
segue la sua vecchia pratica. Questo è un insulto che si fa 
all'esperienza ed ai chiari ingegni che la istituirono. A 
che si grida dunque fatti, fatti, fatti, se quando si posseggo- 
no sì freddamente s’ accolgono, e quasi gli sfuggiamo per 
tema di cangiar d'opinione? Io giungo perfino a dire ch'è 
immorale il far vane le cure e le opere di tanti ingegni, 
ed il disdegnare tutta questa eredità esperimentale . Forse 
dovremo avere noi in concetto di niuna estimazione i no- 
mi di tutti quelli che a dovizia ‘offrono osservazioni e ra- 
gionamenti a ruina del virus e del mercurio? Dov'è la 
misura della maggior capacità intellettuale de? virulisti? 
A meno che non abbiano essi un sesto senso, io credo che 
gli occhi e il senno non sieno solo privilegio di loro. Si 
vorrebbe dunque dall'amore della sapienza che si ripetes- 
sero, almeno negli Spedali d’Italia, gli esperimenti fatti al- 
trove, che così sarebbe pago il desiderio dell’insigne Hahn, 
ch'era un’Accademia che ripetesse gli esperimenti di quel- 
l’altra che Bacone volea ch’esperimentasse, Abbiamoin- 
tanto un immenso mondo di fatti dal quale bisogna fare 
scaturire il mondo delle idee che vi è nascosto. Il tempo 
è venuto: bisogna domandare a questi fatti cosa significano, 
l’idea ch’esprimono, fecondarli con la ragione. Non ci 
vuole altro che finezza e sagacità di logica che maneggi 
tutta questa materia che abbiamo in mano, tutto il già 
conosciuto, onde a mano a mano che l’industria e la filo- 
sofica costanza entrano in questa dottrina essa si disperda . 
Accatastare i fatti senz’ animarli è ingombrare non svilup- 
pare le scienze, perchè queste vivono una vita e sì accre- 
scono per 2r/ussuscepzione, e non per sovrapposizione. 

Conchiuderemo pertanto che il tema della sifilide è 
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suscettibile di una risoluzione che faccia riposare 1’ intel- 
letto in un vero evidente positivo, purchè si accordi un 
tanto potere al concetto logicamente purgato ed assicura- 
to, il quale è il solo che ci possa fornire gli eterni veri; 
poichè l’unica evidenza, l’unica autorità sono le filosofiche 
che nascono dalla riflessione. So ch’è stato detto che se la 
logica può ben servire, può anche nuocere; e vi sono gli 
sprezzatori della scienza dell’intendimento che accusano 
le sue opere come perdute pel sapere. Questi credono che 
in fatto di dottrina della ragione noi siamo ancora in quella 
vecchia chimera metafisica che sì risolveva in ricette empi- 
riche con le quali si pretendeva di condurre la mente 
nella ricerca del vero; ma quella fu dialettica già falmi- 
nata da Bacone e Descartes, e l’Ideologia di quest’ oggi 
sta alla metafisica andata come la chimica all’ alchimia. 
Io poi non ho domandato a questa scienza neppure tutto 
quello che mi potrebbe dare, ma solamente quello che 
mi fa bisogno, poichè ho domandato ch'essa mi assicu- 
rasse il potere di conoscere quale dei giudizii delle due 
parti possiede maggiori gradi di probabilità per il vero, ed 
un riposo in quella che più s”addice all’indole della ra- 
gione. E questo mi basta, perchè la Medicina non può 
avere la dimostrazione rigorosa. Non potendo giungere 
al vero mi fermo dove credo di essere più vicino a lui, e 
con le probabilità supplisco alle determinazioni rigorose. 
I matematici medesimi quando per risolvere un problema 
non hanno dati abbastanza certi od un metodo incom- 
pleto, si sforzano di risolvere la proposizione per ap- 
prossimazione.. 

Vi sono però spiriti che si possono chiamare delle te- 
nebre, i quali o per indifferenza o per incapacità pren- 
dono sempre il partito di dubitare quando da una parte 
vedono le ruine dell’idolo loro e dall’altra l’invincibile 
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evidenza che gli sfolgora. Si vuole un esempio di tal ge- 
nere, che mostra l’incertezza ed il dubbio dipendere dal 
non voler fare uso di quei documenti e di quella chiarezza 
d’ osservazione che possediamo? Hensler fa un lavoro, e 
prova coll’ istoria alla mano che il mal venereo non viene 
d'America. Washington Iwring ha pubblicato documenti 
ufficiali e di tempo pei quali si chiarisce essere supposi- 
zione gratuita e senza fondamento l’origine americana, 
con la storia alla mano si sa che quella peste che chiamia- 
mo mal venereo comparve in Italia nel 1494; e si vuole 
che i soldati spagnuoli venuti d'America ve la portassero 
benchè questi arrivassero in Sicilia dopo la perdita di Na- 
poli, cioè nel 1495; qui 1’ effetto vien prima della causa, 
ma non importa: i partigiani delle tenebre vogliono che 
il fatto rimanga ancora in litigio (1). 


CAPITOLO XIII. 


Dei danni cagionati dalla dottrina venerea, e si dice 
del freno che può essere pe’ dissoluti l’ immagine 


della lue. 


Se la sifilide è un errore, la scienza e gli uomini ne 
debbono avere sofferti i danni, perchè l’ errore nelle scienze 
è come il vizio in società, il quale non può stare senza 
nuocere. E così è per quella eterna ed immutabile legge 
che alle cagioni seguono sempre i loro effetti. L’introdu- 
zione del morbo venereo in patologia è stata una vera pe- 
ste. Guardatelo nella scienza e vedrete come sotto la sua 
influenza deviarono i Medici dalla retta osservazione cli- 


nica. Fidando in quest’ente speculativo essi non furono più 


(1) Jourpan. 


VA 
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illuminati dalla natura e disprezzarono ogni diligente in- 
dagine etiologica; introdotto il morbo venereo la teoria 
dominò la pratica, ed invece che la pratica desse leggi 
questa ne ha ricevute dalla prima, e così tutta l’osservazione 
fu perduta, Questo fu danno; ma un altro più grave voi 
lo vedete ricadere direttamente sopra l’ umanità. L'idea 
del virus persuase alla cura delle malattie col solo specifico, 
e sempre con la mira di attaccare la causa prima i me- 
dici non badavano ai sintomi imponenti che meritavano 
considerazione , ed inseguendo la chimera con lo specifico 
lasciavano la malattia senza cura. Così nel mio soggiorno 
in Parigi non pochi ho veduti portarsi allo Spedale dei 
Venerei col pene omai caduto in gangrena perchè a cura 
delle ulcerazioni non'fu amministrato che liquore di Van- 
swieten e salsapariglia, senza mai combattere i sintomi 
inflammatorii che localmente esistevano; ma i sintomi in- 
flammatorii sono una conseguenza del virus, bisogna ri-. 
montare alla prima cagione, bisogna neutralizzare questo 
virus; ( bello quel neutralizzare!) ebbene, combatti il 
virus, trascura le località, ed il pene ti cade. Questa è 
pratica che gli eccellenti dell’arte nostra non seguono più 
in oggi, ma intanto molti dei volgari la seguono, intanto 
queste vittime sono state sacrificate, e ciò in grazia della 
dottrina venerea. Viddi pure nel medesimo spedale di- 
strutta la metà dello scroto perchè a curazione di un’ulcera 
non fu dato che sublimato corrosivo internamente, lascian- 
do la parte senza essere ricoperta neppur da un catapla- 
sma » L’ idrargiria è novello morbo introdotto dalla dottri- 
na venerea; così i medici per combattere un fantasma 
morboso fanno nascere una malattia reale. Ho veduto in 
Parigi alcuni affetti da lievissime ulcerazioni morire di 
stomatiti orribili in conseguenza di unzioni mercuriali, 


quantunque fossero con tutta la prudenza adoperate, 
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poichè venivano per mano dei savi amministratori di que» 
sto farmaco Questi infermi sarebbero morti per la ma: 
lattia contro la quale il mercurio fu impiegato? È dietro 
a questi fatti che ho concluso nella mia mente così: Quel- . 
lo che vi ha di certo nel mercurio sono i suoi danni, 
poichè î suoi vantaggi possono essere reclamati dalla 
natura. Se ora ci rivolgiamo ad osservare il morbo ve- 
mereo dal lato sociale, nuova serie di funesti effetti ci si fa 
innanzi e tanto più terribili quanto più sono crudeli i 
mali dell’animo di quelli del corpo, e quanto è peggiore 
il mal vivere del morire. Questa sifilide con le sue spa- 
ventevoli attribuzioni avvelena per sempre l’esistenza dei 
colpiti dagli accidenti primitivi, ed in molti nasce quella 
trista sifilofobia per cui si veggono sempre ‘inseguiti da 
questa larva morbosa, e si sentono questo veleno che serpe 
nelle loro viscere. Viddi uno di questi sifilofobi nello 
Spedale de’ Venerei a Parigi: egli diceva di sentirsi tutta 
la lue (Za wérol) nella testa, e chiedeva mercurio in 
abbondanza. Ricord gli dava pillole innocenti, ed a misura 
che il malato ne ingo)ava si sentiva spostare la lue dal 
capo e scendeva in basso alla gola, quindi al petto, poi al 
basso ventre, finalmente all’ano, e Ricord, secondando 
sempre questa idea, disse che la lue arrivata all’ano avea 
fatto il suo giro e per quello uscirebbe fuora del corpo 
purchè prendesse altre pillole mercuriali : dopo qualche 
giorno il sifilofobo si ritrovò guarito. E piacemi che qui 
trovino luogo le parole del mio amico il chiar. Versari, 
le quali si leggono nella sua Memoria intorno la supposi- 
zione del contagio tisico, e nella quale non so qual sia 
maggiore, o la dottrina, o la trasceltezza dello stile, o 
quella nobile fierezza con cui una bell’anima combatte 
gli errori. « Per le superstizioni in varii è più debile 
c ed inferma la mente che le loro materiali potenze 
13 
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ce non sono. Grande infortunio cui pure dovrebbe il me- 
ce dico filosofo riparare, giacchè è dimostrato la vera sa» 
cclute ‘dipendere dalla vicendevole e perfetta armonia 
ce delle facoltà dell’ anima colle funzioni del corpo; la di- 
ce spersion degli errori forte influire alla salute fisica e 
ce morale; sì questa che quella dovergli essere a cuore va- 
ce lidamente, e guidarlo alle più diligenti, e profonde in- 
« dagini, ed alle premure tutte della verace filantropia; e 
« che solo per tale guisa l’arte medica alla sapienza san- 
c tamente associandosi anche l’animo libera dalle sue 
ce molte malattie, come fra i più forti e generosi Italiani 
c avverte Cirillo nella sua Medicina dello Spirito, e fra gli 
ccantichi filosofi aveva presentito.Aristotile; il quale nel 
ce settimo libro della sua Metafisica notava « ex sanitate 
«in animo sit sanitas in corpore». Ma non è questa 
la sola maniera di turbare la quiete dell'animo; il virus 
si trasmette dal padre al figlio: ebbene, chiunque fu trasci- 
nato da un momento di debolezza ad una venere impura 
dovrà palpitare sulla salute de’ suoi figli, e potrà aspettarsi 
la maledizione fino de’ suoi tardissimi nepoti, perchè da 
un padre infetto il germe della malattia può passare ai 
discendenti fino alle generazioni le più remote. Viene 
un malore ad un figlio è un rimorso per il padre, ed il 
figlio manderà imprecazioni al padre, diverrà ingrato verso 
chi lo procreò, e giustamente; imperocchè i figli hanno 
il dritto di aspettarsi un'esistenza robusta e di lunga du- 
rata, ed invece si vedono averne una: malaticcia ed in- 
felice, e si dice che ciò avvenne per la licenziosa vita di 
quelli che gli generarono . Qual amore, quale concordia 
può sussistere fra due congiunti, quando l’ un d’ essi cre- 
de di essere stato dall’altro contaminato del morbo che lo 
flagellerà per tutta la vita? Qual rimprovero per la parte 
che lo comunicò ogni qual volta una malattia sull’ altro 
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si manifesta, la quale deve straziar più l'animo di chi si 
crede colpevole che il corpo di quello che la sopporta! 
Ecco che questo fantasma è giunto perfino a rompere i 
legami più dolci e più santi, e ad intorbidare il puro fonte 
d’ogni purissima giocondità, la domestica pace . E quì di 
nuovo non si limita il morbo venereo ad essere un’ ingiu- 
ria alla ragione, ed una colpa filosofica diventa un’ em- 
pietà, una immoralità solenne. 

Alcuni membri del Congresso medico del Belgio cre- 
dettero che un lavoro il quale mettesse alla portata della 
gioventù la nozione dei danni che porta seco la sifilide 
potesse bastare a tenerla nella temperanza, ed a troncare 
i passi di questa malattia (1). Ora questo mio scritto è 
contrario affatto a quella mira, e dicerdo che niuna rea 
malignità nei sintomi morbosi delle pudende si nasconde, 
che i quadri terribili coloriti con questo supposto veleno 
sono chimere, sembrerà ch'io sciolga maggiormente il 
freno all’incauta età giovanile, e che quasi la conforti 
nell’idea che questi morbi sieno una frivolezza ed un tri- 
buto che deve pagare alla natura la maggior parte degli 
uomini, e così poco mancherà che non si riguardi il mio 
libro come immorale e per la gioventù pericoloso. Se 
fosse qui il luogo di entrare alquanto nelle regioni del- 
l’Etica, io ben direi quanto poco savia e come sterile sia 
la massima di trattenere gli uomini dal vizio col terrore 
dei fantasmi, Jl terrore non ha giammai migliorato l’uo- 
mo, l’ha fatto invece superstizioso, feroce, e come sotto 
l’influenza di questo sentimento Je membra sì aggruppa- 
no quasi che volessero ridursi al niente onde sottrarsi alla 
cagione che spaventa , così l'animo restringe la sua perife- 
ria, si rinserra in se stesso, e pressochè annichilato più non 


(1) Bull. Med. Belg. 1835. 
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è capace a grandi e generose espansioni; l’anima è avvi- 
lita, ed in un'anima vile la deboscia può più del santo co- 
stume. Lo spirito della morale e delle sane istituzioni non 
è più di nudrici con lo stercus diaboli delle favole; ma 
con l’ambrosia delle verità, perchè non più spaventare 
ma istruire e correggere è la sua. missione. E sarebbe un 
vituperio che 1 gravi accorgimenti e le savie misure che 
ci debbono guidare nella vita continuassero ad essere rim- 
piazzati dalla stolta politica d’una femminuccia che co - 
stringe il fanciullo alla bontà con la forza della paura. 
Non si faccia adunque questo insulto alla ragione, e non 
sia che anche l’età_ virile abbia 1’ Orco dell’infarizia! Ma 
noi non vogliamo che la nostra risposta in queste sentenze 
si risolva; vogliamo invece far chiaro che non crediamo 
un'infezione agli organi genitali essere innocentissima cosa 
allorquando essa vige e dopo che ha lasciate le sue mec- 
caniche lesioni agli organi genitali. Noi potremmo fare un 
quadro degli effetti di questi morbi acquisiti anche più 
terribile di quello de’ sifilografi, con la differenza che il 
nostro si palpa e si vede e si può rigorosamente dedurlo 
dai disordini delle pudende. Se volete un freno all’ incon- 
tinenza nel timore, dite ai dissoluti ch’essi possono per- 
dere il pene; e se ogni nostra parte è cara ad ognuno, le 
genitali sono carissime a tutti e molto più agl’intempe- 
ranti; imperocchè come i crapuloni hanno riposta tutta la 
loro vita nel ventre, in questi organi l’hanno posta i debo- 
sciati. Rammentate loro quelle ulceri che divorano il 
glande, quei parafimosi che lo fanno cadere in gangrena. 
Dite che una blenorragia non è cosa lieve, ma che può 
avere le più funeste conseguenze quando l’infiammazione 
si propaga alla prostata, alla vescica, agli ureteri, ai reni; 
rammentate loro l’iscuria, la stranguria, le dolorose ere- 
zioni che aspettano quelle voluttuose nella corda venerea, 
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Porchite che può passare alla suppurazione, a degenera- 
zioni, e castrarli. Parlate de?’ ristringimenti dell’uretra 
conseguenze comunissime di ripetute blenorragie, e dite 
degli stravasi orinosi, delle fistole, delle paralisi di vescica, 
dei calcoli ec., derivazioni tutte di un ristringimento. Qui 
avvi quanto basta per incutere lo spavento, e questo è un 
quadro reale non dubbio e non contrastato. Qui si hanno 
motivi sufficienti onde potere affermare che se l’individuo 
non si esponeva ad acquistare quell’infezione probabil- 
mente non avrebbe soggiaciuto a queste morbosità, qui 
avvi una legittima filiazione di morbi da quel primo ac- 
quisito. Ma su questa solidità di etiologia non potranno 
giammai ritrovarsi i sifilografi nelle loro affezioni sifiliti- 
che costituzionali. Oltre a tutte queste lesioni organiche 
avremo da temere pur anco da una infezione ai genitali 
il sorgere di que’ malori che nel seno della nostra econo- 
mia si celavano, come al Lib. I. Cap. XIII. facemmo no- 
tare. E nel modo che i predisposti ad una infezione tu- 
bercolare debbono fuggire quelle influenze sotto le quali 
può destarsi una bronchite, così dovrà evitarsi una lesione 
alle pudende. Dopo questo potremo affermare che il qua- 
dro spaventevole dei sifilografi assomiglia alle ombre della 
fantasmagoria, e quello tracciato da noi è la nuda natura. 
Intanto se alcuno mi chiedesse quale dei sintomi morbosi 
ai genitali io stimi più funesto, risponderei: la blenorragia, 
poichè essa può cagionare un ristringimento d’ uretra, e le 
mortali alterazioni che possono seguitarlo le sa di per se 
chiunque sia per poco versato nelle mediche discipline. 
Ma il timore o venga dalla pena aspettata dal giudicio del 
favoloso Amenti (1), o dal vero tribunale di Tebe, è 


(1) Tribunale innanzi a cui sono tratte le anime degli Egiziani per 
essere giudicate. 
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sempre debole e pernicioso freno. Laonde non ai foschi 
colori coi quali un medico può tratteggiare il quadro della 
deboscia si confidi la speranza di migliori costumi, ma 
bensì a consiglio che si matura in una sagacità più soda 
ed umana che i terrori non sono, Lavoro, industria e 
lumi formano gli efficaci antidoti della deboscia. Si oc- 
cupino la mente e le braccia, si attiri la potenza nervosa 
verso l’organo del pensiero e della forza, sì costringa 
l’uomo alla meditazione, ai grandi sentimenti ed alle alte 
facoltà dell’intelligenza, e quando il pensiero si eleva e 
le membra si affaticano, il sentimento erotico si abbassa. I 
popoli schiavi, superstiziosi ed infingardi sono i più ab- 
bandonati alla deboscia; e siccome gli effetti spesso si mu- 
tano in cagioni, ed i vizii si annodano fra loro in turpissi- 
mo cerchio, così la deboscia abbattendo gli spiriti spegne 
ogni principio di attività, perciò vediamo che un popolo 
voluttuoso ed ignorante sopporta qualunque giogo, e le 
perverse politiche che lo sanno incoraggiano sempre alla 
dissolutezza (1). Se si vuol provvedere adunque all’illibato 
costume, si allontani la dissipazione, non sì proibisca il 
pensiero, e l'esercizio della ragione non sia il delitto il 
più punito. Il piacere sia un episodio della vita di un 
cittadino attivo, ‘istruito, industrioso, e non costituisca 
l’intera storia della vita dello stupido e dell’ozioso. E se 
pensare spesso a godere qualche volta è dell’umana na- 


(1) Leggesi, ed è scritto da Barck; « A Venezia ( quand’ era repub- 
« blica ) i grandi, i piccoli, uomini e donne, sacerdoti e laici, ognuno 
« è sepolto nelle mollezze. I nobili sempre intimoriti dal popolo, e 
« sempre formidabili gli uni agli altri, s'avviliscono, si snervano essi 
c stessi per politica e si corrompono col medesimo mezzo ch’essi cor- 
« rompono i loro sudditi. Essi vogliono che il piacere e la voluttà 
« ottundano nel popolo il sentimento d’orrore ch’esercita in uno spi- 
« rito elevato e fiero il tribunale d'inquisizione dello stato ». ( Zrat- 
tato del Sublime). 
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tura, la Venere Pandemia diventa punto principalissimo 
della pubblica igiene, e le savie previdenti leggi debbono 
garantire la pubblica salute in fatto del morbo venereo 
come si oppone alla propagazione della peste, della feb- 
bre gialla, del colèra-morbus. Precipuo provvedimento è 
di togliere, per quanto è possibile, la prostituzione disse- 
minata, e riunirla sotto la sorveglianza della legge. Que- 
sto mezzo non salva interamente ma diminuisce almeno 
le probabilità d’infezione. E qui lo stoicismo che mal 
conosce l’uomo e lo esorta all’impossibile non si per- 
suada di cogliere gran frutto dal triviale e frivolo consi- 
glio: evitate î piaceri e woi n’eviterete le conseguen- 
ze. L' istinto della propagazione è alla conservazione della 
specie ciò ch'è la fame a quella dell’individuo: (1), ed il 
liquore della vita è destinato a versarsi al di fuori e di 
passare di corpo in corpo (2). Per le quali verità noi 
concludiamo che come un purgativo si conviene onde 
vuotare la cistifellea troppo carica di bile, così un coito 
sarà conveniente nella ripienezza delle vescichette sperma- 
tiche; laonde la pubblica prostituzione è stata stimata ne- 
cessaria, ed utile alla morale ed alla felicità del popo- 
lo (3). Necessità vergognosa ed umiliante, è vero, ma non 
so se più per la natura umana che per gl’istitutori degli 
uomini; avvegnachè la prima si sentirebbe trasportata 
dalla passione sincera, dal sentimento ingenuo a compiere 
tra le dolcezze di teneri consensi questo atto fonte del- 
l’umana progenie; ma quando i secondi ci hanno messi 
in tal posizione che il moto dell’animo il quale fissa il mo- 


(1) TreBucHET. 
(2) Burron. 
(3) Coqueus uno dei Commentatori di S. Agostino, scrive: Ecclesia 


et principes christiani meretrices permittunt ut gravioribus malis oc- 
currant, 
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mento d’arrendersi agli amplessi d’ amore può far delle 
vittime ed indurre in infamia, allora bisognò scendere fino 
alla brutalità per seguir meglio l’onorato costume, e n° e- 
merse il paradosso che tanto più ci avviciniamo alla sen- 
sualità de’ bruti, tanto meno siamo immorali. E così dev? 
essere, imperocchè il carattere delle istituzioni. disconve- 
nienti dalla natura è tale, che non può mantenersi da una 
parte il bene. senza permettere il male dell’altra, peccato 
che accusa abbastanza quella mentita immagine di ordine 
e di giustizia cui facciamo riverenza. 


CAPITOLO XIV. 


La dottrina venerea abolita, cosa dobbiamo sostituire 
ad essa. 


Dopo aver distrutto bisognerebbe edificare perchè la 
mente umana vuole del positivo, e non si contenta dello 
scherno che si gitta contra al dogma rovesciato; vuole un 
vero che rimpiazzi quel falso abolito. Questa tendenza 
umana nasce molte volte da ciò che la nostra mente abituata 
a credere all’oggetto cui era scopo il dogma scaduto conti- 
nua a credere che vi sia della verità superstite e che quanto 
è stato riprovato non sia che la forma sotto la quale questo 
vero nascosto è stato annunziato, e sta in attenzione di un 
‘nuovo sistema. Ma cosa deve sorgere a tener luogo del- 
l’errore distrutto quando si è soppresso un accidentale av- 
venimento nel mondo delle nozioni o nelle scienze, un 
anomalia nel corpo civile? La sifilide essendo questa ano- 
malia, questo accidentale avvenimento dell’istoria della me- 
dicina; noi non dobbiamo aver bisogno di credere a qual- 
che cosa che tenga il luogo di sifilide. Prima della finé 


del Secolo XV cosa riempiva la mente di que’ Medici i 
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quali non avevano sifilide ? Essi con Ja mancanza di que- 
sto ente patologico non si sentivano alcun vuoto. Così 
dovrebb essere di noi in questa tentata abolizione di sifi- 
lide. Però una volta che abbiamo accettato senza esame un 
errore e che lo abbiamo per verità, diventa la credenza a 
qualche cosa che lo somigli un bisogno tale che si cerca 
sempre di ritrovare un vero che lo rimpiazzi. Così la 
sifilide quantunque sia una tradizione di chimere svilup- 
pate per falso giudizio e per accidentalità, sparse nel mon- 
do medico, propagate e mantenute per l’autorità dell’abi- 
tudine e dell'esempio più che per la riflessione, a chi 
cerca bandirle dalla nosologia dopo un momento di scet- 
ticismo si può chiedere a che si debbono ridurre quelle 
infermità che figurarono fino ad ora nel quadro sifili- 
tico. A tale inchiesta noi risponderemo che se si cerca 
questa sostituzione alla dottrina venerea, noi presentiamo 
le dottrine dei Medici che scrissero prima della fine del 
Secolo XV. Laonde diciamo noi delle affezioni ai genitali 
nel modo istesso che dissero Ippocrate, Galeno, Celso, 
Guglielmo da Saliceto, Lanfranco, Gordonio, Gadesden, 
Guido da Chaulliac, Pietro Argellata, e tutti gli antichi, 
i quali conoscevano la gonorrea, l’antrace, il pannicolo, 
l’ulcera, i porri, l’arsura ec., e non le legarono giam- | 
mai alle altre infezioni della economia. Sciogliamo dalle 
lesioni ai genitali tutti quei sintomi morbosi ch’ oggi si 
chiamano sifilide costituzionale, e consideriamoli come 
furono considerati prima del 1494, quando si parlava 
della lebbra, della elefantiasi, della mentagra, del vitili- 
gine, delle pustole lucenti, del sordido lichene, dell’ozena 
tarsica ec., infezioni tutte che mai furono riguardate, da 
quegli ottimi osservatori, come originarie di un veleno 
che dalle. pudende si scola e che per queste è inoculato. 
Lasciamo le infezioni delle sinoviali, l’eruzioni tutte della 
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cute, l’ulcerazioni delle muccose, le infermità delle ossa; 
nelle universali nosologie ai capitoli relativi alle malattie 
di questi organi, e sotto quelle ordinarie cagioni che sono 
state riconosciute valevoli a svegliare le turbe morbose ne- 
gli organi accennati. Ecco cosa intendo io pel RINNOvA- 
MENTO DELL'ANTICA MANIERA DI CONSIDERARE LE MALAT- 
TIE DETTE VENEREE, € non attribuire ad ignoranza degli an- 
tichi il non stabilito legame fra le malattie alle pudende e 
le generali, ma bensì a sogno de’ moderni quel legame me- 
desimo (1). Così operando ogni confusione mi sembrerebbe 
sparita, soppressa l’ anomalia, l’ordine sostituito all’arbitra- 
rio, la realtà all’ apparenza, la ragione alla fantasia, i feno- 
meni particolari richiamati ed elevati alle loro generalità, 
cose tutte che, come dice Cousin, costituiscono la scienza. 

Alla positiva cognizione del venereo come causa di molte 
infermità io sostituisco una negativa, e perciò non rendo 
i miei lettori più sapienti; ma ripeterò qui quello che di- 
ceva Eulero in proposito delle questioni di fisica: «È molto 
più facile l’asserire quale tra le supposte non è la causa 
di un fenomeno presentatosi alle nostre indagini, di quello 
che mostrare quale n° è la vera causa». Così io avrò tolto 


(1) Astruc afferma che nei passi dei Scrittori antichi non si tratta 
di ulceri nè di buboni venerei tali e quali si osservano oggi, perchè 
osserva che « quei medici, i quali hanno descritto esattamente ed an- 
« che troppo a lungo tanti altri mali più leggeri, avrebbero meglio 
« trattato di una malattia così considerabile ». Ma se i medici d’ al» 
lora, quantunque più antichi pure più savi deì posteri, avessero cono». 
sciute quelle lesioni meglio di Astruc e dei sifilografi e che le avessero 
considerate di un’indole benigna e non esiziale come si fece poscia, 
avrebbero essi errato e noi soli saremmo nella verità ? Non hanno 
conosciute gli antichi le malattie veneree perchè non ne hanno fatta 
una classe a parte, non ne hanno scritti trattati speciali, non ne hanno 
fatta una dottrina? E se invece tutto questo fosse errore dei posteri? 
Se gli antichi nella cura si limitavano a semplici lavande, saranno 
stati più empirici dei moderni che avvelenarono col mercurio? 
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a molte malattie la cui cagione è occulta il refugio del 
venereo; ma saggiamente dice Bailly che questo metodo 
di esclusione risparmiandoci idee false ristringe i limiti 
della nostra incertezza ed ignoranza e ci avvicina realmente 
alla verità tutt'ora incognita , Il metodo adunque di al- 
lontanare ad una ad una tutte le cause che si suppongono 
e che possono produrré un effetto onde vedere s° esso sussi- 
ste, qualunque sieno le supposte cagioni eliminate, è un 
metodo che non può giungere a farci più sapienti, ma 
bensì a sgombrare la meute d'idee che non sono conformi 
allo stato reale delle cose, ci toglie ancora quella larva 
di sapienza della quale tanto ci lusinghiamo, mostrandoci 
nuda la nostra ignoranza. La filosofia Socratica avea pure 
questo scopo negativo, poichè essa consisteva nello allon- 
tanarsi dalla vana scienza, nel combattere le speculazioni, 
e saper conoscere la nostra ignoranza : meglio però questa 
cognizione vera che una falsa d’illusoria sapienza ; meglio 
quella divina scienza di Socrate il divino, il quale sapeva 
soltanto di nulla sapere: hoc unum scio me nihil scire . 

So bene che per questa cognizione negativa le mie pa- 
role non saranno favorevolmente accolte. Uno che viene 
a dire quello che credete di sapere è una illusione, dice 
una verità alla quale non si può fare buon viso, perchè 
disingannare i preoccupati del loro merito è rendere ad 
essi un cattivo officio, Sio, all’incontro, mi presentassi al 
pubblico quale apportatore di nuove verità positive tro- 
verei disposto ogni animo al favore. Ma io non solo non 
faccio ai Medici un presente di qualche nuova etiologia 
morbosa, o di qualche nuovo farmaco; invece tento di 
levar loro quel refugio del virus, tento di levar di mano 
quel farmaco in cui tanto confidano, col quale si fanno 
operatori di prodigj, ed a cui ricorrono quando ogni altro 
farmaco fu inutile: e come fare senza virus e senza mer- 
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curio quando si è attorno a quelle croniche infermità ri- 
belli ad ogni mezzo, oscure nella loro etiologia? Col virus 
si spiega qualche cosa, col mercurio si continua lunga 
pezza a spedire ricette variandone spesso e dosi e prepara- 
zioni: senza questi asili dove trovare un soccorso se il 
malato vuol medicarsi e confida nella medicina? E per 
questo dovremo noi abbandonare quello che ci persuade 
la ragione? Come nella morale si comanda di mettere il 
piacere d’accordo col dovere, così nella scienza amo met- 
tere il piacere d'accordo con la ragione; altrimenti mi 
sembrerebbe sentire uno di quei piaceri illegittimi che 
dopo ti lasciano il dolore del rimorso. So bene che noi 
ameremmo di renderci ragione di ogni fenomeno mor- 
boso, e dì possedere un rimedio per tutte le malattie; so 
ancora però che si teme la vecchiezza e la morte; e per 
questo non sarebbe da chiamarsi folle chiunque si dispe- 
rasse perchè non può fuggir l’una senza incontrar l’altra? 
E chi è che vorrà sgomentarsi per nulla potere contro le 
leggi necessarie della natura ? 


CAPITOLO XV. 


Come i dogmi del morbo wenereo sieno già scaduti, 
e che non regnino se non in apparenza, e perciò le 
cose dette in questi Libri sono una sintesi dei la- 
vori già esistenti e l’espressione dei taciti pensa- 


menti del giorno. 


Questo mio Rinnovamento sembrerà a molti un vitupe- 
rio gittato dai più meschini contro gli ottimi e le cose che 
per intere età da uomini gravissimi furono venerate. Ed 
io che m'introdussi jeri nel cammino di nostra scienza , 


sarò imputato più che d’audacia d’impertinenza levan- 
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domi oggi a proclamare false le cose udite dalla voce dei 
miei Maestri, e che costarono lunghissime meditazioni agli 
spiriti più sapienti. È può essere che questo lavoro non 
sia che una temerità giovanile, e pur troppo temo forte 
di non avere fatta cosa abbastanza degna del Pubblico, in- 
nanzi a cui soltanto una sciagurata stoltezza può presen- 
tarsi in. confidenza e senza trepidare. Nondimeno questa 
paura non mi fa cadere di animo poichè non è figlia di 
mal sicura coscienza, e conforto alle dubbiezze e guarentigia 
al mio opinare mi prestano quelle vicissitudini nelle quali, 
studiando questo soggetto , mi si avvolse la mente. Quan- 
do per mio istinto e ragionevole bisogno, dopo avere ascol- 
tati i dogmi volli verificare i titoli delle loro verità, m’av- 
vidi della fiacchezza e della incoerenza in che si giaceva la 
Dottrina Venerea; ma la ragione che non era ancora sciolta 
interamente dai vincoli delle massime ricevute mi rendea 
più pronto ad accusare di seduzione la mia mente che 
l'autorità e l'esempio, ed oltre a ciò sentiva la pochezza 
mia, e conosceva insieme quanto bisogna astenersi dall’ur- 
tare Ja comune opinione allorquando non si vogliono per- 
dere i suoi beni. Mi tacqui perciò in questo insieme di 
diffidenza di me stesso e di viltà, e credei che il non 
avere ritrovato il morbo venereo derivasse dal non averlo 
studiato abbastanza (1). Laonde cercai di spingermi più 
oltre in questi studii, finchè m’ accorsi che già la dottrina 


venerea era stata crollata da ingegni potentissimi e dall’ o- 


(1) Un avvenimento che forma un periodo rimarchevole nella mia 
| vita intellettuale si è che : quand’ era biennio nello studio della Medi. 
cina niuna cosa m’era più facile e chiara della dottrina venerea ; ri- 
cevuta la laurea non ne compresi più nulla, Questo fenomeno s’asso- 
miglia molto a quello di Ratclifte, il quale diceva: « Quando io. era 
giovane aveva venti rimedii per una sola malattia, ora ch'io invecchio 
nella pratica so che più di venti malattie non hanno un rimedio ». 


: ( Bulletin gencral de Aherapeutique, Mai 1838 ). 
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pera proficua della esperienza. Trovai detto che quel 
denso velo il quale ricuopre le malattie sifilitiche era vi- 
cino ad essere rimosso, e che non era lontana l’epoca in 
cui la misteriosa teoria de’ morbi venerei sarebbe caduta 
totalmente. Jourdan fa trapelare di quando in quando, e 
poi lo dice apertamente, che la dottrina venerea è stata 
creata dai patologi che non avevano la più leggera nozione 
di critica. Nel 1811 uno scrittore anonimo irrompe senza 
velo contro la dottrina ricevuta, e proclama che non v'ha 
malattia venerea (1). La gonorrea sì toglie dai medesimi 
virulisti dalle affezioni sifilitiche, la cura semplice trionfa 
negli spedali ove si sono fatte esperienze comparative con 
la cura mercuriale. Oltre a ciò nella pratica e nella det- 
tata dottrina mi sembra scorgervi quegl’indizii che an- 
nunziano essere un dogma presso il suo fine. E invero 
le voci virus e mercurio risuonano ancora per le Scuole 
e per le Accademie, entrano nel linguaggio diagnostico e 
nel terapeutico, ma più per un'abitudine che per una 
credenza ch’abbia vita, più perchè sono massime dispoti- 
che mandate dalle cattedre, più per rifugio dell'ignoranza 
dell’etiologia e dei mezzi curativi, che perchè sieno com- 
prese ed illustrate dalla ragione. I precetti, le avvertenze 
pratiche sono formule di cui si ha piena la memoria e che 
l'intelligenza non comprende, e se l’interpetrazione del 
senso che sotto quelle bizzarrie si nasconde è tentata, ne 
risulta un vano giuoco di azzardate supposizioni. Si ac- 
cetta questo linguaggio venereo, e con esso si fa la pratica 
per mera consuetudine ed irreflessione, talchè si può dire 
con Montaigne che i Medici si fanno credere a loro stessi 


(1) Non m'è stato possibile di ritrovare l’opera di questo anonimo, 
il quale temè l’inquisizione medica. Se mi fosse caduta fra le mani 
mi sarei forse limitato a farne una nuova edizione, e non avrei inira» 
presa la pubblicazione della presente opericciuola . 
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una cosa non sapendo penetrare ciò che sia credere. Que- 
sto vuol dire essere storditi da un prestigio, non illuminati 
da una dottrina. Per le quali cose mi sembra che i dogmi 
Venerei non governino più che in apparenza, governino 
per una specie di fede cieca non per un intimo sentimento 
di convinzione, chè questo è spento negli spiriti, I filosofi 
ci dicono che la caduta dei dogmi è annunziata da questi 
segni (1). Che tali parole sieno l’espressione fedele dello 
stato intellettuale de’ medici toccante la patologia venerea, 
chiunque è pratico illuminato e di buona fede scenda in 
se stesso e vi troverà il fatto in tutta Ja sua pienezza. 
Ecco perchè libero e franco esposi il mio pensiero, 
ecco perchè rigettai coraggiosamente tutto quello che of- 
fendeva la mia ragione, ecco perchè non ho proceduto in 
queste carte con quella timidità e ritenutezza che sì con- 
veniva a scrittore giovane ed inesperto . Se nelle cose espo- 
ste io avessi manifestata la mia unica sentenza sarei an- 
dato molto più cauto e rilento, ed avrei rivestito meglio 
il mio scritto di quel vecchio abito di modestia, il quale 
fa l’autore più ipocrita senza farlo migliore. Ma. tutti 
quei brutti rischi che si corrono presentandosi al pubblico 
mi sembra di correrli a man salva, perchè io non ho pro- 
clamate novità. Ho tentato di far valere molte verità trae 
scurate, ho consigliato i Medici a riflettere un poco più su 
quello che sanno, ho fatto un lavoro sintetico con fon- 
damenti e materiali già preparati. Ho chiamata la_ rifles- 
sione sulle opinioni in vigore; ho domandato conto a me 
stesso ed ai confratelli delle opinioni abbracciate; ho chiesto 
a me stesso d’intendermi con me medesimo, agli altri di 
farsi intendere da me, cercando di farmi intendere da loro 
per intenderci scambievolmente. Questo non è un atto 


(1) Tugovore Jourrnox . 
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ostile e d’ insubordinazione ma di buon senso, voluto dallo 
spirito di ricerca ch'è un bisogno della ragione, e questo 
potea farlo con animo sicuro senza tema che ciò pigliasse 
sembiante d’imprudenza giovanile perchè onde gridare alla 
riflessione non vi è bisogno di essere saliti in splendidissi- 
ma fama, e di avere indossato il palio filosofico; non im- 
porta nemmeno vestire la pretesta, perchè un atto di buon 
senso si può fare ancora sull’ aurora della ragione (1). 
Rendiamoci conto di quello che crediamo, siamo chiari 
per noi e pe’ nostri associati, sappiamo ciò che diciamo. e 
ciò che pensiamo, questa è la mia divisa, e l’ho indossata 
perchè è quella del buon senso, della filosofia del secolo, 
e perchè fu ancora quella di Socrate. Questo tipo incar- 
nato di filosofia e di virtù non diventò il padre di tutti i 
filosofi che vennero dopo lui, ed il maestro del genere 
umano coi sistemi e con l’insegnare verità positive, ma 
solo riflettendo ed insegnando ‘a riflettere. Si volgeva al 
legista, al ministro del culto, ai sofisti e dimandava conto 
a loro di quello che pensavano. I sistemi dogmatici de? 
Joniie quelli di Anassagora non appagavano quello spirito 
perchè incapaci a risolvere quantità di problemi che sì 
offrivano alla mente; la setia Eleatica era spesse volte in 
contraddizione col fatto e col senno umano medesimo : 
ebbene, Socrate non vi portò che la riflessione e ben pre- 
sto spogliò quei sistemi dell’apparenza di verità. Tutta la 
filosofia di Socrate si può adunque risolvere in un movi- 
mento immenso di riflessione, e fu giusto: giudizio di Cousin 
quando disse: La riflessione libera, ecco Socrate (2): 


(1) Non si fa guerra neppure a nessuna dottrina, nè per alcuna sì 
parteggia; questo volume può bene adagiarsi all'ombra del solenne 


triumvirato della presente Italiana Medicina (Tommasini, BurALINI, 


PuccinotTI ), imperocchè se i sistemi sono la diversa interpetrazione 
dei fatti, mostrando la fallacia di questi non si ledono quelli. 
(2) Introduction à l’histoire de la Philosophie . 
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DIGRESSIONE 


Domandiamo grazia per fare che qui nasca ‘opportuna 
occasione onde notare, che la Scuola Medica la più sana 
sarebbe quella che s’informasse e ravvivasse nel lume di 
questa Socratica sapienza. Una scuola medica italiana, un 
insegnamento uniforme che togliesse quelle perturbazioni 
ed eterne incostanze di che va guasta e perduta la medica 
istruzione è consiglio eccellente, e certo non si potrebbe dai 
saggi Italiani fare opera nè più saggia nè più italiana, im- 
perocchè dolcissimo e proficuo sarebbe a questa patria 
nostra il non essere sottoposta ad altro impero che de’ suoi 
medesimi. L’odierno lavoro del medico insegnamento si 
può assomigliare alla tela di Penelope, cancellandosi oggi da 
un maestro nella mente di un allievo ciò che jeri vi aveva 
scritto un altro, per tornare a cancellarsi domani da un 
quarto quello che oggi vi si è scritto da un terzo. Così 
quella giovane mente va incerta d’ogni verità, ed è resa 
vana la santa sua voglia d’apprendere. Questo è danno 
che senza fallo si verrebbe a riparare coll’ istituire un in- 
segnamento, il quale avesse lo spirito di quella evangelica 
promessa : £7et unum ovile et unus pastor. Ma guardino 
quegli ottimi e certissimi nostri Maestri che sono in questo 
sapientissimo e patriottico consiglio che ad un tale utile 
non possa seguitare qualche danno; perciocchè nelle re- 
staurazioni precipuo accorgimento dev'essere che la scienza 
non si guasti per vizii che con quelle possono nascere . 
Guardino se per frenare questa licenza non ci esponessimo 
a cadere nella superstizione; guardino che l’istituire un 
solo ovile ed un solo pastore non faccia correre il rischio 
di convertire gli allievi in vil gregge d’imitatori. Provve- 
dano con buoni accorgimenti onde questo caro titolo di 


14 


cd 210 So 
scuola nazionale italiana non giunga a far degenerare quel- 
l’ affetto casto e virile di patria in una boria nazionale che 
ci sviasse dalla retta osservazione e ci rendesse orgogliosi, 
tanto più che ci sentiamo insigni per quell’italico seme da 
cui sorimmo. Gli uomini di sagacità e di esperienza nelle 
vicende scientifiche mi sapranno perdonare questi timori. 
Noi non abbiamo cauzione bastante ad ‘assicurarci che 
questa scuola unica ed uniforme custodisce in tutta la sua 
purità il fuoco sacro del vero, ed ancorchè le sue princi- 
pali massime resistessero alle rigide prove della esperienza, 
pure come ogni umana cosa, quantunque santissima, rade 
volte scompagnasi da difetto, così la scuola avrebbe con- 
giunti alla virtù i suoi peccati, ed allora i giovani si aduse- 
rebbero tanto a quella che a questi col pericolo di non di- 
stinguere l’oro dall’immondiglia. Non uscirebbero in vero 
da questa scuola molti scettici, ma però molti creduli che 
si terrebbero sicurissimi della loro dottrina credendola in- 
| fallibile e la sola vera; e si popolerebbe molto più la no- 
stra repubblica di quelle menti pertinaci le quali corrono 
prima tutte le regioni del sofisma che modificare la suc- 
chiata opinione. Così volendo fuggire il danno di avere 
negli allievi le tavole rase di Aristotele, si correrebbe ri- 
schio di cadere in quello di avere le carte scarabocchiate 
di Hobbes (1), e ciò sarebbe più grave, poichè saper male 
è peggiore di nulla sapere. Laonde questa unità d’inse- 
gnamento noi ameremmo che non stesse nello insegnare 
una sola dottrina, ma soltanto nello spirito di un concorde 


movimento riflessivo sui principii che sono stabiliti o che 


(1) « Quand (les hommes ont une fois acquiescé à des opinions 
fausses, el qu’ils les ont avthentiquement enregistrées dans leurs esprits, 
il est tout aussi impossible de leur parler intelligiblement que d’écrire 
lisiblement sur un papier déja broullié d’ecriture » . ( Hosses, Traité 
de la nature humaine, traduzione del Barone d’Holbach ). 
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si vogliono stabilire nella scienza. Una scuola unica ed 
uniforme soltanto per l’indole della Socratica filosofia che 
la governasse, per la quale il didattico ministero non fosse 
nè un apostolato diretto al trionfo di un dogma, nè l’am- 
masso di più sette le quali convertono una scuola in una 
piazza ove stanno più ciarlatani ed ognuno grida unica la 
sua panacea; ma bensì un fuoco solo di riflessione acuta, 
diligente, e disinteressata. Una scuola che fosse una esposi- 
zione di pensieri i quali non raccomandassero alcuna scuola, 
ma che fossero tali, come dice Romagnosi, che abilitassero 
gli allievi a scegliere quella che a loro sembra la più ac- 
cetta od anche a farsene una propria a loro; una scuola la 
quale fosse in certo modo composta di quelle due accen- 
nate Accademie desiderate dal medico Hahn e da Bacone. 
Questa sarebbe la scuola che ci potrebbe assicurare ancora 
che si depongono realmente ai piedi della ragione e dei 
vantaggi della scienza gl’interessi di coloro che ne hanno 
la dittatura, e questa cauzione è necessaria per quella parte 
di umano ch’ hanno eziandio gl’intelletti divini. 

Per quello stabilirsi un movimento universale di opi- 
nioni diverse allorchè s’introducono novità o le cose anti- 
che si cangiano, talchè anche i meschini vogliono avan- 
zare i loro pensamenti, m° è uscita questa digressione in un 
momento in cui uomini di buona volontà e d’ingegno at- 
tissimo a tutte le cose onorate ed eccellenti si adoperano in 
questa restaurazione de’ medici studii. 


LA -. —F 


Ritornando là onde sono partito, concludo ch’ io ho po- 
ste giù le*dubbiezze ed ho aperto libero il mio pensiero 
perchè io non dovea combattere solo e contro dogmi che 
sieno in vigorosissima vita di ragione, ma contro una mac- 
chinale abitudine identificata con la pratica medica, ed al 
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fianco di valorosi alleati, l’intendimento de’ quali non re. 
puto che siasi tutto evaporato. Nulladimeno non mi lu- 
singo di non incorrere nel biasimo di molti le cui opinio- 
ni saranno direttamente contro alle qui annunziate. E se 
questo studio fosse tanto fortunato da non patire l’ oblio 
appena venuto in luce, dovrà aspettarsi più condanne che 
difese. Io sono preparato a tutto; e qualunque sia il risul- 
tato di questo lavoro, io avrò sempre raggiunto il mio sco- 
po; imperocchè m’ era impossibile di fare il medico con 
l’accreditata dottrina venerea e di essere d’accordo nel 
tempo istesso con la mia ragione. Se mi verrà dimostrato 
che la posizione della mia mente nella quale l’hanno ri- 
posata lo studio e la riflessione è falsa, allora mi verrà in- 
segnata pur anco questa dottrina venerea, ed io avrò sem- 
pre guadagnato e sarò soddisfatto, perchè niuna cosa mag- 
giormente io bramo che d’imparare. 

Intanto se gli eventi del passato ci possono far presagire 
qualche cosa nell’avvenire, io da un fatto osservato potrei 
quasi predire la sorte di questo mio studio. Mandatemi 
un buon Trattato sulle malattie veneree, fu scritto da 
ùn Medico ad un suo amico ch'era in Parigi; questi gl’in- 
viò Jourdan. Io vidi questo medico sdegnarsi e gridare : 
ce Si può dar di peggio! Scrivo che voglio un trattato sul 
« morbo venereo, e mi si manda un autore che non 
sammette nè virus, nè mercurio, e poco manca che non 
c mi nieghi anche la malattia sifilitica » . È chiaro che in 
quella mente il virus e la cura specifica mercuriale esiste- 
vano come un fatto, e non poteva neppure cadere il so- 
spetto che fossero messe in dubbio queste dottrine. Un tal 
medico acconsentiva pienamente a quel detto “di Omar: 
ce Se questi libri contengono cose diverse dalla nostra pro- 
ce fessione di fede, sono falsi ». È il giudizio di Omar 
ch'io pure m’aspetto. 
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too IRR RI IN et pago 
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Cap. XII. Si dice dello scetticismo in questo punto di patologia; 
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l’esperienza e gli uomini che la istituirono, e si con- 
chiude che possediamo quanto basta onde poterci fer- 
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